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Il momento 


IL PAESE 
E I GIORNALI 
ITALIANI 


ABATO scorso sono avvenuti alcuni 

importanti movimenti nella stampa 
italiana. Come noi avevamo annunciato, 
Mario Missiroli, dopo nove anni, ha ab- 
bandonato la direzione del ’’Corriere del- 
la Sera” e del "Corriere d’Informazione”. 
Tornerà ad abitare a Roma, terrà nel 
Messaggero” un taccuino che, a quanto 
si dice, ricorderà un po’ quello che Fran- 
cois Mauriac pubblicava fino all'anno 
scorso nell’’’Express” di Parigi. 

A Mario Missiroli succede Alfio Russo 
che lascia ”La Nazione”. Di lui s'è parlato 
in un ”Diario” settimane fa. Diventano 
vice-direttori del "Corriere della Sera” e 
del "Corriere d'Informazione” Michele 
Mottola e Gaetano Afeltra. Essi, che n’e- 
rano stati per tanti anni redattori capi, 
rappresentano la continuità editoriale 
dell’azienda di via Solferino. Non si deve 
supporre ch’essi siano soltanto dei tecni- 
ci. Di fronte ai problemi politici italiani 
hanno una visione conservatrice che coin- 
cide con quella del loro nuovo direttore. 

Alla Nazione” va come direttore poli- 
tico Enrico Mattei, il quale continuerà a 
stendere ogni notte una nota romana che 
comparirà contemporaneamente sul ’’Re- 
sto del Carlino”, quotidiano bolognese 
della medesima casa editrice di cui è di- 
rettore Giovanni Spadolini, e sulla ”Na- 
zione”. 

Cos'è cambiato nei tre giornali di Mi- 
lano e di Firenze? In un primo momento 
si sarebbe tentati di dire: niente. La ri- 
sposta però sarebbe troppo semplicistica. 
Le circostanze politiche generali spiega- 
no invece il senso di quello che potrebbe 
sembrare solo un avvicendamento edito- 
riale. Anche Missiroli interpretava le idee 
e gli interessi dei ceti di cui finora Alfio 
Russo ed Enrico Mattei sono stati aperti 
sostenitori; ma Missiroli appartiene ad 
una generazione di giornalisti che s’affer- 
mò nel decennio giolittiano quando la 
frusta classe liberale italiana si trovò di 
fronte al problema di rinnovarsi. Allora 
molti pubblicisti moderati capirono che 
era urgente inserire nella classe dirigente 
i rappresentanti dei nuovi ceti sociali e- 
mersi dalle lotte politiche ed economiche 
di fine secolo. Allora nessuno aveva dub- 
bi sulla necessità di questo allargamento. 
La guerra e la dittatura fascista interrup- 
pero uno sviluppo che sembrava, oltre che 
ineluttabile, giusto. I pubblicisti della ge- 
nerazione giolittiana vennero travolti e di 
essi pochi ebbero modo d’assistere al crol. 
lo del fascismo. Mario Missiroli fu uno di 
questi. La sua visione storica non cambiò, 
insidiata però da ‘un possibilismo che pre- 
sto si trasformò in opportunismo. 

La nuova generazione di pubblicisti 
moderati che oggi controllano la maggior 
parte della stampa italiana, più che una 
visione dell’avvenire politico del nostro 
paese ha una tattica ritardatrice. Ieri 
l'allargamento della classe dirigente ita- 
liana venne ritardato dalla guerra e dalla 
dittatura fascista; tra il 45 ed il '53 ven- 
ne messo in mora dalla situazione inter- 
nazionale. Oggi bisogna fare qualche cosa 
perché la soluzione d’un problema che do. 
veva éssere risolto più di mezzo secolo fa 
sia rinviato ancora. E’ la visione di Mala- 
godi ed è la visione anche d’alcuni espo- 
nenti democristiani come Pella, Scelba, i 
dorotei, i quali neutralizzano gli sforzi 
dell’on. Fanfani e dell'on. Moro. 

Questo succede, non lo si dimentichi 
mai, nel momento in .cui nell’intero paese 
c’è uno spontaneo e generale ritorno ai 
principî che animarono la lotta di libera- 
zione: nazionale tra il 43 ed il ’45. Mentre 
le grandi moltitudini si spostano a sini- 
stra, acquistando coscienza politica, men- 
tre la cultura (anche quella che collabo- 
ra alla terza pagina del ”Corriere”) con- 
ferma la sua vocazione democratica, le 
grandi proprietà editoriali, scampate al- 
l’epurazione del ’45, impongono ad un’o- 
pinione pubblica riluttante e forse irrita- 
ta, una visione pubblicistica che non cor. 
risponde alla realtà del paese. 
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Perché subito 


La politica estera/la situazione interna 
economica e sociale/i contrasti all’interno 
del PSI in un colloquio con L'Espresso 
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Una nuova rubrica 


IL POTERE 
ECONOMICO 


Le società, le fabbriche, la 
borsa, le banche, i mercati 
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VISTI E ASCOLTATI /IONESCO 
SENZA BASTONE 


di CAMILLA CEDERNA 


..« La pendola inglese suona diciassette 
colpi inglesi ». « Lapsus, lapsus », esclama 
divertita un’invitata altissima e sconside- 
rata. Chi ha recitato il brano si rivolge 
a Ionesco e, scuotendo la testa all’indiriz- 
zo dei tardi e dei conformisti, « questa de- 
V'essere arrivata qui al trotto», dice, e 
poi: « Milano è una città piena di rinoce- 
ronti ». Ma Ionesco, paziente: « Tutte le 
città sono piene di rinoceronti ». 
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SPECIALE 





DE MARIA SI DIFENDE 
CHIAMANDO IN CAUSA GUI 


OMA. Giovedì mattina l’on. Moro ha con- 

vocato l’on, Beniamino De Maria, autore 
dell’interrogazione al governo sull’aumento 
della radioattività ed autore della denuncia 
di un caso di gravissirnme deformazioni fisiche 
causate dalla radioattività ad un bambino. 
Poiché tali rivelazioni sono successivamente 
risultate infondate, Mbro ha rimproverato a 
De Maria d’avere agito con eccessiva preci- 
pitazione, coinvolgendo il gruppo democri- 
stiano in una campagna di stampa che cer- 
tamente non giova al prestigio del partito. 
De Maria s’è giustificato dicendo che l’inter- 
rogazione era stata sottoposta al preventivo 
esame del presidente del gruppo parlamen- 
tare Luigi Gui, il quale aveva dato il suo 
consenso. 


D’ACCORDO CATTOLICI E LAICI 
SUL FILM «ACCATTONE” 


OMA. I funzionari del ministero dello 
Spettacolo ora si attribuiscono a vicenda 











la responsabilità del ritardato visto al film , 


di Pier Paolo Pasolini, ”Accattone”. Li ha 
impressionati il successo del convegno orga- 
nizzato lunedì scorso dalla casa produttrice 
del film, e al quale hanno partecipato non 
solo i rappresentanti della cultura laica, ma 





PIER PAOLO PASOLINI 


anche alcuni studiosi e uomini politici catto- 
lici, come il ministro Giorgio Bo, il giurista 
Francesco Carnelutti, Leone Piccioni, e perfi- 
no un prelato che s’occupa di cinema, monsi- 
gnor Emilio Cordero. Tutti questi esponenti 
cattolici, infatti, si son trovati d’accordo nel 
riconoscere che ”Accattone” è un’«opera di 
alta dignità morale ». 


TOGNI DEVE LASCIARE L’ENTE 
PER LA VALORIZZAZIONE DELL’ELBA 


OMA. L'on. Giuseppe Togni è stato co- 

stretto a dimettersi dalla carica di presi- 
dente dell’Ente per la valorizzazione dell’El- 
ba, l'organismo che controlla l’attività econo- 
mica e turistica dell’isola. Per riuscire ad ot- 
tenere questo incarico, Togni aveva trasfe- 
rito a Portoferraio perfino la sua residenza 
anagrafica e aveva sostenuto una lunga lotta 
con l’on. Erisia Gennai Tonietti e con l’on. 
Primo Lucchesi, entrambi democristiani, i 
quali, per motivi elettorali, aspiravano alla 
stessa carica. Il presidente del Consiglio Fan- 
fani ha messo fine in questi giorni alla riva- 
lità fra i tre deputati, invitando Togni a la- 
sciare la presidenza dell'’EVE. Fanfani ha 
motivato il provvedimento con la legge sui 
cumuli delle cariche. 





TOGLIATTI NON VUOLE 


ESSER CONFUSO CON LAURO 


OMA. Il partito comunista cinese ha man- 

dato alla commissione esteri del PCI nu- 
meroso materiale fotografico, da pubblicare 
sui giornali comunisti italiani. Tutte le foto- 
grafie riguardano il soggiorno dell’ex regina 
italiana Maria Josè a Pechino e la sua pre- 
senza nel palco dei gerarchi comunisti du- 
rante la parata per il 12. anniversario della 
Cina comunista il 2 ottobre scorso. « Ci hanno 
scambiati per il partito di Lauro », ha detto 
Togliatti, prima di partire per Mosca. 





LA PIRA NON ACCETTA 
DI FARE DA INTERMEDIARIO 


pRENzE Il presidente della Repubblica ha 
fatto una lunga visita al sindaco on. Gior- 
gio La Pira. Il colloquio è durato circa due 
ore ed ha avuto come oggetto la situazione 








politica interna e la possibilità di dar vita ad 
una nuova maggioranza parlamentare con i 
socialisti. Gronchi avrebbe desiderato che La 
Pira andasse a Roma e tentasse di convince- 
re Fanfani a dare le dimissioni. La Pira però 
ha preferito non impegnarsi su un punto così 
specifico, per il quale ha detto al presidente 
di non avere la competenza necessaria. 


I LEADERS DELLA SINISTRA DC 
VOGLIONO LA CRISI SUBITO 





la corrente di Base nella direzione dc, 
ha informato il segretario del partito Aldo 
Moro che, durante la prossima riunione del 
Consiglio nazionale del partito di maggioran- 
za, gli esponenti basisti chiederanno le im- 
mediate dimissioni del governo e l'apertura 
della crisi prima del congresso. Granelli ha 
detto a Moro che la Base accetterebbe la pro- 

sta della segreteria politica per una tregua 
ra le correnti fino al congresso solo nel caso 
in cui fanfaniani e morotei accettassero di 
costituire una piattaforma congressuale impe- 
gnata sulla politica di centro-sinistra. Gra- 
nelli ha aggiunto però di non credere più in 
tale possibilità, perché è ormai dimostrato 
che si sta tentando di ricostruire la ‘vecchia 
corrente di Iniziativa democratica, cioè un 
fronte unico da Fanfani alla destra dorotea. 


RI Luigi Granelli, rappresentante del- 


@® Anche alcuni ministri che appartengono 
alla sinistra democristiana hanno intenzione 
di risollevare al prossimo Consiglio dei mini- 
stri il problema delle dimissioni immediate 
del governo. Il più deciso questa volta è il 
ministro del Lavoro Fiorentino Sullo, il qua- 
le ha già comunicato al segretario della DC 
questa sua intenzione. Anche il ministro della 
Sanità Camillo Giardina ritiene necessario 
affrettare i tempi della crisi. Se Sullo e Giar- 
dina prendessero l’iniziativa, il ministro Gior- 
gio Bo seguirebbe il loro esempio. 


I GIOVANI DC NON SI FIDANO 
DELLA CORRENTE FANFANI 


OMA, I fanfaniani Franco Maria Malfatti, 

Arnaldo Forlani e Paolo Barbi non ver- 
ranno invitati al convegno delle sinistre de- 
mocristiane, che si terrà a Bologna il 30 ot- 
tobre. C'è una specie di veto contro di loro, 
posto dai rappresentanti del movimento gio- 
vanile dopo una riunione dei segretari pro- 
vinciali fanfaniani. In quella riunione, orga- 
nizzata due settimane fa nella sede della cor- 
rente a via San Martino della Battaglia, For- 
lani s'era dichiarato contrario all’alleanza coi 
socialisti e aveva sostenuto la tesi dell’imme- 
diato scioglimento delle Camere. Questo fatto 
ha convinto i rappresentanti del movimento 











ARNALDO FORLANI 


giovanile che né Forlani né i suoi amici han- 
no motivo di partecipare al convegno delle 
sinistre. « Di questo passo » ha detto Celso 
De Stefanis, « troveremo Arnaldo più a de- 
stra del suo conterraneo Fernando ». 


FA BENE LA STAGIONATURA 
AL PROGETTO DELLE REGIONI 


ENEZIA. Prima d’andare a Venezia per di- 

rigere il convegno dell’Associazione nazio- 
nale dei comuni italiani di cui è presidente, 
Umberto Tupini ha avuto un colloquio con 
Fanfani. Gli ha chiesto se poteva leggere al- 
l'assemblea dei sindaci il progetto per l’isti- 
tuzione dell'Ente regione messo a punto tre 
mesi fa dall'apposita commissione di studio 
parlamentare. Fanfani s'è opposto: « Non è 





possibile » gli ha detto: «conosci Scelba, la 


prenderebbe come una provocazione. E poi il 
progetto delle regioni è come il vino: più sta 
in cantina e più buono diventa ». 


LA SINISTRA DEMOCRATICA A CONVEGNO ALL’ELISEO 


ER iniziativa del nostro giornale e del settimanale ”Il Mondo”, insieme con 
i periodici ”Critica Sociale”, "Mondo Operaio”, "Nord e Sud” e ”Il Ponte” 
si terrà a Roma un pubblico dibattito sul tema "Prospettive di una nuova po- 


litica economica”. 


Il comitato di presidenza del Convegno è così composto: Carlo Arnaudi, 
Riccardo Bauer, Arrigo Benedetti, Bruno Caizzi, Guido Calogero, Nicolò Ca- 
randini, Leone Cattani, Tristano Codignola, Francesco Compagna, Vittorio 
De Caprariis, Francesco De Martino, Enzo Enriques Agnoletti, Giuseppe Fa- 
ravelli, Giuseppe Ferri, Antonio Giolitti, Felice Ippolito, Arturo Carlo Jemolo, 
Ugo La Malfa, Riccardo Lombardi, Mario Pannunzio, Ferruccio Parri, Luigi 
Preti, Ernesto Rossi, Roberto Tremelloni, Leo Valiani, Ezio Vigorelli, Bruno 
Villabruna, Bruno Visentini, Umberto Zanotti Bianco. 

Il Convegno avrà luogo a Roma al Teatro Eliseo in via Nazionale 183/d. 
Sabato 28 ottobre alle ore 16 inizieranno i lavori con la relazione del comitato 
promotore che sarà letta da Eugenio Scalfari. Seguirà l’apertura del dibatti- 
to. La discussione proseguirà per tutta la giornata di domenica 29. 








La conferenza agricola 


GONOSGERE PER NON FARE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Sulla conferenza nazionale dell'agricoltura, final- 

mente conclusa il 10 ottobre, si potrebbe porre come epi- 
taffio che « volle conoscere tutto per non fare nulla ». D’al- 
tra parte che poteva fare? Quali poteri le erano stati attri- 
buiti? Quali cose ha scoperto che già non fossero largamente 
note a tutti coloro che seguono i problemi agricoli italiani? 

L’on. Pietro Campilli, presidente del ica, Nazionale 
dell'Economia e presidente della conferenza, ha dimostrato 
molta buona volontà e molte buone intenzioni. Il suo compi- 
to non era certo dei più facili poiché, a conclusione dei la- 
vori, a lui spettava di ricavare da quattro mesi di discussioni le 
linee d'una nuova politica agraria e di raccomandare al go- 
verno i rimedi necessari per superare Ja crisi acuta che tor- 
menta le campagne italiane. Non essendo la conferenza un 
organo deliberante e neppure un’assemblea consultiva che 
potesse esprimersi sulla base di maggioranze e di minoranze 
l'on. Campilli non poteva far altro che tentare una sintesi di 
tutte le opinioni manifestatesi durante il dibattito. E° ciò che 
ha fatto, ottenendo il risultato politicamente apprezzabile di 
isolare sulla destra le tesi sostenute dai rappresentanti della 
Confagricoltura e dal loro presidente Alfonso Gaetani. 

Più di tanto non s'è avuto. Se il presidente del Consiglio si 
aspettava una diagnosi ed una terapia nuove per curare la 
rande malata dell’economia italiana, resterà certamente de- 
uso; perché la diagnosi era ben nota già prima che la coh- 
ferenza si riunisse e la terapia, ad eccezione di pochi suggeti» 
menti marginali, è rimasta in gran parte inespressa. Ma l’oh. 
Fanfani è tro esperto di cose agrarie per non aver pre- 
visto tutto ciò in anticipo; se ne deve concludere che la con- 
ferenza sia stata per lui nient'altro che un espediente dilato- 
rio per guadagnar tempo, non dissimile da quello usato no- 
minando la commissione di studio per l'ordinamento regio: 
nale. Il tempo, nell’uno come nell’altro caso, è stato guada- 
gnato per il preso, cioè perduto per il paese. ll 

Tre grandi questioni dominavano la conferenza dell’agri- 
coltura: l’esodo rurale che sta spopolando le campagne e spo- 
stando milioni di contadini da un capo all’altro della peniso- 
la; il distacco crescente tra il reddito dei lavoratori agricoli! è 
il reddito dei lavoratori industriali; la bassa produttività del- 
le aziende contadine. Tre questioni strettamente connesse 
una all’altra, che esprimono in forme diverse il consuntivo fal- 
limentare di quindici anni di politica agraria democristiana.' 

L’esodo dalle campagne era inevitabile: un paese moder- 
no che voglia competere con gli altri sui mercati interna- 
zionali e che voglia o debba smantellare le cinture protezioni- 
stiche integrandosi nel sistema dei traffici mondiali, non può 
mantenere il 40% delle sue forze di lavoro sui campi. Era 
evidente che prima o poi questa situazione anormale, anzi ad- 
dirittura patologica, sarebbe saltata, e ciò è puntualmente av- 
venuto non appena la politica commerciale italiana ha ab- 
bandonato il protezionismo doganale ereditato dall’autarchia 
e non appena il sistema industriale ha iniziato un movimento 
d’espansione sempre più accelerato. 


ERANO però due modi di favorire lo sfollamento delle 

campagne e il trasferimento dei lavoratori dall’agricoltura 

altre attività produttive: si poteva impostare una politica di 
localizzazione industriale e di pianificazione degli investimenti 
tale da limitare l'emigrazione di massa, portando capitali nel- 
le zone dove maggiore era il fenomeno della disoccupazione; è 
della sottoccupazione contadina: oppure si poteva lasciar fare 
il mercato, di modo che i capitali e le iniziative imprendito- 
riali continuassero a concentrarsi nei tradizionali distretti ih- 
dustriali e la mano d’opera sovrabbondante si spostasse in 
cerca di sbocco. Da] 1950, data di fondazione della Cassa del 
Mezzogiorno e data d’inizio della riforma agraria, i governi 
che si susseguirono non fecero che affermare la loro prefe- 
renza per la prima di queste due soluzioni. Dal 1950 nella 
realtà dei fatti non s'è verificato altro che la seconda, otte- 
nendosi con ciò la prova migliore dell’incapacità della clas 
di governo a risolvere un problema così grave, oppure della 
voluta contraddizione tra le parole ed i fatti. 

Alla difesa del reddito degli agricoltori si volle provvedere 
accettando in pieno, senza alcun beneficio d’inventario, |il 
vecchio sistema già sperimentato durante il ventennio cor- 
porativo, e cioè difendendo i prezzi delle derrate con gli am- 
massi di sostegno e, finché fu possibile, coi divieti d’impor- 
tazione e col dazio doganale. Era un sistema tristemente noto, 
a causa del quale tra il 1930 e il 1940 il reddito reale de- 
gli italiani e quello degli agricoltori in particolare aveva su- 


LETTERE AL 


Italiani e olandesi 


bito flessioni paurose. Tuttavia lo si volle proseguire sotto 
la spinta di precisi interessi corporativi ed elettorali che, at- 
traverso la confederazione dei Coltivatori diretti e l’organizza- 
zione burocratica e centralizzata della Federconsorzi, aveva- 
no concepito il disegno di dominare in condizioni di monopo- 
lio le campagne italiane. Bisogna dire oggi che quel disegno 
è perfettamente riuscito, anche se gli agricoltori l'hanno pa- 
gato e lo stanno tuttora pagando con la Fibesione dei loro red- 
diti individuali e con il crescente divario che li separa dalle 
altre categorie sociali, relegandoli all'ultimo posto nella pi- 
ramide dei redditi. 


R risolvere il problema si sarebbe dovuto procedere in 
maniera totalmente diversa, puntando piuttosto sulla dimi- 
nuzione dei costi che non sulla difesa dei prezzi agricoli, dando 
agli ammassi un compito di stabilizzazione antistagionale an- 
ziché d’incoraggiamento a colture antieconomiche e, soprat- 
tutto, organizzando una struttura commerciale radicalmente 
nuova, fondata sulla tipizzazione dei prodotti, sulla loro rac- 
colta e conservazione, sulla ]oro diretta immissione al consu- 
mo da parte dei produttori. 'Tutto ciò non s'è fatto. Dopo 
quindici anni di errori si comincia appena adesso a rendersi 
conto della vastità del problema e si fanno generiche racco- 
mandazioni affinché su questa strada si cominci finalmente a 
muovere qualche passo; ma si riconferma nello stesso tempo 
la più pertinace fiducia nella Federconsorzi e nel suo gruppo 
dirigente, che è oggi quello che era quindici anni fa. In que- 
ste condizioni, soltanto chi crede nei miracoli può sperare in 
un miglioramento della situazione, 

La terza questione, quella della produttività delle aziende 
agricole, presenta un panorama d’errori è di responsabilità 
ancora maggiore, se è possibile, degli errori compiuti nell’af- 
frontare gli altri aspetti della crisi agricola. La Democrazia 
cristiana ha sempre puntato sul piccolo insediamento conta- 
dino, sulla conduzione familiare del podere, sulla coltivazione 
diretta, sul frazionamento della grande proprietà. Su questo 
argomento è doveroso riconoscere che le responsabilità dei 
partiti di sinistra non sono certo inferiori a quelle della De- 
mocrazia cristiana. 

Certo il latifondo contadino e, in alcune zone della pianu- 
ra meridionale anche il latifondo capitalistico, rappresentano 
forme feudali la cui persistenza avrebbe impedito qualsiasi 
evoluzione moderna dei nostri ordinamenti agrari. L'errore, 
ormai evidente a tutti, fu di sostituire quelle 1ealtà arretrate 
con tentativi incongrui, fondati sull’appoderamento individua- 
le a limitatissima estensione e con un’organizzazione tecnica 
e creditizia di sostegno assolutamente insufficiente alle ne- 
céssità, 

Da allora passi avanti non sc ne sono fatti, né sembra vo- 
lerne fare la conferenza agricola la quale s'è conclusa riaf- 
fermando la sua fiducia nelia conduzione diretta e nei picco- 
li appoderamenti contadini. Tutto ciò è l'antitesi di un’agri- 
coltura moderna che, se vuole sopravvivere assicurando alle 
masse rurali un tenore di vita decente, deve produrre essen- 
zialmente per il mercato e non chiudersi nell’autoconsumo. 
Ma non è facile trovare il coraggio di buttare a mare una 
esperienza che è stata voluta ed attuata con intendimenti di 
conservazione sociale prima ancora che con criteri di pro- 
duttività economica. E così anche questa terza questione esce 
dalla conferenza agricola con poche probabilità d’uno sboc- 
co positivo. 

icevo prima che non sono mancati nel rapporto finale 
dell’on, Campilli alcuni suggerimenti opportuni anche se mar- 
ginali. Così quello di provvedere attraverso un’apposita legge 
alla riforma dei contratti agrari (suggerimento che certo non 
avrà corso fintanto che l’on. Malagodi continuerà a far par- 
te della maggioranza di governo); così quello di attuare pro- 
grammi pluriennali per lo sviluppo delle imprese cooperati- 
ve; così quello d’autorizzare i produttori e le cooperative al- 
la vendita al minuto dei propri prodotti; così l'aumento delle 
prestazioni previdenziali a favore dei lavoratori agricoli, la 
riduzione dei contributi da essi pagati, gli sgravi fiscali rac- 
comandati per l'imposta fondiaria e per le sovraimposte co- 
munali. Rimedi marginali, ma tuttavia urgenti, la cui esecu- 
zione il presidente del Consiglio ha rinviato alla prossima ela- 
borazione del bilancio dell’agricoltura per l’esercizio 1962-63. 

L’on. Fanfani non aveva nessun bisogno di sentirsi racco- 
mandare questi rimedi dall’on. Campilli; li conosceva già pri- 
ma, e non si capisce perché, in sedici mesi di governo, non 
abbia trovato il modo e il tempo di cominciare ad attuarli. 


DIRETTORE 


Non uccidere 








ELL'ARTICOLO ”Non era solo 

per le donne” (”L’Espresso” n. 
38) Andrea Barbato ha parlato de- 
gli incidenti contro gli italiani in 
Olanda, Questi incidenti erano ver. 
gognosi e ne sono veramente spia- 
cente. Ma c’è di più. Barbato teme 
che tutto il nostro paese abbia tol- 
lerato gli italiani di mala voglia. 
Per fortuna non è così. C'è molto 
lavoro da fare in Olanda, Noi sap- 
piamo apprezzare gli italiani che 
vogliono adattarsi ad un altro pae- 
se, ad un clima e un lavoro diversi. 
Gli italiani rappresentano per noi 
un elemento economico di grande 
importanza. 

Una sola cosa crea delle difficol- 
tà: parecchi italiani sono troppo 
arroganti con le nostre ragazze. Ma 
lo si può capire. Le donne calabresi 
o siciliane di solito non escono sen. 
za compagnia, Da noi le donne so0- 
no più libere, Alcuni italiani non ci 
sono abituati e Je pensano di co- 
stumi più o meno facili. Ci sono 
infatti ragazze olandesi alle quali 
piace essere inseguite e poi accom- 
pagnate dagli italiani. Ma le altre, 
anche se sono sole sulla strada, non 
cercano affatto ia compagnia d'un 
uomo qualsiasi. 

Neppure coloro che avevano assa- 
lito gli italiani a Oldenzaai, si pos- 
sono considerare come rappresen- 
tanti del popolo olandese, Anzi, es- 
si non erano che i rifiuti della so- 
cietà. Qui, in Olanda, come in tan. 
ti altri paesi del mondo, esiste una 
parte della gioventù, omi- 
nata teddy-boys. Sono giovanotti 
che lavorando nelle fabbriche gua- 
dagnano troppo per i loro bisogni 
e per la loro età. Quando sono li- 
berì, s'annoiano per mancanza di 
sviluppo intellettuale e spirituale. 
Per divertirsi, molestano la gente, 
scorazzano con le loro motociclette 
e si combattono a vicenda, Lo fan- 
no spesso con i teddy-boys venuti 


dalla Germania. Solo per far pas- 
sare il tempo. Purtroppo l’hanno 
fatto anche con gli italiani. Forse 
c'era anche un po’ di gelosia, ma 
il motivo principale fu la noia. 
Per di più c’è una grave crisi di 
autorità, Gli psicologhi e i religio- 
si, invece di educarli, li viziano. La 
polizia non osa adoperare la manie. 
ra forte nei loro confronti. Sono 
difficoltà che esistono in molti pae- 
si. Io ho voluto spiegare soltanto 
che nel mio paese non esiste l’odio 


razziale, 
HANS FANGMAN, 
MAASTRICHT, OLANDA 


Parri 


ABATO 7 ottobre venne a Napo- 
li il senatore Ferruccio Parri per 
una pubblica manifestazione in ri- 
cordo delle gloriose "Quattro gior- 
nate” napoletane del settembre 
1943. Sulla scalea dell'università un 
giovane marinaio italiano, fatto 
prigioniero dai nazisti venne tru- 
cidato a raffiche di mitra, Sul] ]uo- 
go di quel martirio il senatore 
Parri con una rappresentanza |di 
ex partigiani e di popolo s'era re- 
cato a deporre una corona di àai- 
loro. 
Ebbene, le porte dell’università 
erano sprangate, nessuno a riceve- 
re il senatore Parri: né il rettore, 
né un professore, né un bidello. 
Così, alla porta di bronzo, squalli- 
damente chiusa fu adagiata la co- 
rona. Le autorità universitarie, 
comprese le rappresentanze ufficia- 
li studentesche, avevano ignorato la 
manifestazione; hanno dimentica- 
to, o forse non vogliono far com- 
prendere da quali sacrifici sia sor- 
ta la Repubblica che viviamo, 
L. L., NAPOLI 





O letto la postilla di Lia Qui- 

lici alla mia lettera pubblicata 
la settimana scorsa dall’ Espresso” 
e ho constatato con piacere che la 
sua collaboratrice attribuisce inte- 
ramente a Moris Ergas e a Claude 
Autant-Lara la responsabilità delle 
affermazioni relative alla mancata 
attribuzione del Leone d’Oro vene- 
ziano al film "Tu ne tueras point”, 
affermazioni smentite sia da Filip- 
po Sacchi che da me. 

Preso atto di questo, vorrei 0s- 
servare che Ergas e Autant-Lara 
sono le persone meno indicate per 
fare rivelazioni del genere. E ciò 
per due ottime ragioni: 1. che essi 
non hanno assistito, et pour cause, 
alle sedute della giuria, rigorosa- 
mente segrete; 2. che, come pro- 
duttore e regista, rispettivamente, 
del film, essi hanno tutto l'interes- 
sé, specie data la particolare si- 
tuazione in cui "Tu ne tueras 
point” si trova, a far rumore in- 
torno alla loro opera, senza badare 
(spiace constatarlo) alla correttez- 
za dei mezzi impiegati. 

Un uomo libero non può non esi- 
gere che ad un film tanto signifi- 
cativo e tanto coraggioso sia assi- 
curata libertà di quresiazane » o- 

j paese, Ma se è vero, com'è ve- 
È che il fine non giustifica i mez- 
zi, ritengo vada energicamente de- 
plorata la propalazione di notizie 
false, quale quella relativa ad una 
maggioranza (o quasi maggioran- 
za) in seno alla giuria, favorevole 
all'assegnazione del Leone d’Oro a 


A pagina 22 un gruppo 


di lettere: Lo Stato con- 
tro la scuola. 





"Tu ne tueras point”. Tale mag- 
gioranza (o quasi maggioranza) 
non è mai esistita, e poiché non è 
mai esistita, non può evidentemen- 
te essere intervenuto alcun accordo 
tra' membri della giuria per farla 

cadere, 
GIULIO CESARE CASTELLO, 
ROMA 


Selvatici 


EGGO le "Lettere al direttore” 

nel n, 41 dell'’’Espresso” intito- 
late ”Più fucili che selvatici”. Un 
tale l’informa che quest'anno m 
Italia sono state concesse oltre un 
milione e duecentomila licenze di 
caccia e chiede se le ragioni di 
quest’'enorme numero di licenze 
vanno ricercate in interessi politici. 
La domanda è rimasta senza rispo. 
sta. Un altro lettore ci racconta 
TRO pata storie di cacciatori, 
che hiano e faticano per riusci- 
re ad ammazzare caprioli e camo- 
sci, solo per ostentarne le corna. Un 
altro corrispondente parla d’una 
caccia al capriolo alla quale parte- 
cipò con un amico.- Dopo aver let- 
to la descrizione ch'egli fa del mas- 
sacro, coscenziosamente eseguito 
dall’amico cacciatore, ci si meravi- 
glia che quel lettore continui anco- 
ra ad essere amico di fucilatori di 
caprioli. 

To non sono cacciatore, ma pro- 
porrei per tutti i Tartarin nostra- 
ni delle grandi battute di caccia in 
riserva, a condizioni seguenti: 10 
mila lire di tassa d'iscrizione a be- 
neficio di chi si vuole; cartucce 
caricate a sale; e come selvaggina 
gli stessi cacciatori presenti. Ad 
una battuta del genere m'iscriverei 
volentieri anch'io, 

RENATO CENNI, GENOVA 
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PIETRO NENNI 


Il Comitato centrale del partito 
socialista ha riconfermato, con la sua 
ultima deliberazione della ‘settimana 


scorsa, che il PSI è pronto a dare 
il suo appoggio in Parlamento ad un 
governo di centro-sinistra qualifica- 
to da un programma di distensione 
e di pace in politica estera, di pro- 
fonde riforme nel campo economico- 
sociale. Vuole dirci quali saranno le 
richieste concrete e' condizionatrici 


che il PSI porrà agli altri partiti del 
centro-sinistra qualora si determi- 
nasse a breve scadenza una crisi mi- 
nisteriale? 


Credo che tutti riconosceranno al 
CC del PSI il merito d’avere dato 
una risposta quant'altro mai precisa 
ai quesiti che pone la probabile o 
possibile formazione d’una nuova 
maggioranza parlamentare di centro- 
sinistra. In tempi di ermetismi, di 
ambivalenze e di chiaroscuri noi sia- 
mo andati al nocciolo della questio- 
ne, dicendo quel che possiamo fare 
e quello che non possiamo fare e in- 
dicando che cosa, nel nostro pensie- 
ro, qualifica una svolta a sinistra. 

Quello che possiamo fare sta nei 
limiti delle decisioni congressuali del 
partito. Quello che non possiamo fa- 
re è ciò che si colloca al di qua o 
al di là di tali decisioni. 

Per questo occorre rifarsi al no- 
stro 34. congresso, il congresso di Mi- 
lano dello scorso marzo, il quale 
escluse ch’esistessero le condizioni 
di un'alleanza generale politica tra 
socialisti e democristiani e ch’esistes- 
sero le condizioni d’una partecipa- 
zione organica dei socialisti a una 
maggioranza di governo e a mag- 
gior ragione al governo. Ma siccome 
il congresso non intendeva sottrar- 
re il partito al dovere di concorrere 
ad una reale svolta a sinistra della 
politica del paese così si pronunciò 
in sede amministrativa per le giun- 
te dal PSI alla DC e in sede politica 
nazionale per l'appoggio esterno ad 
una maggioranza e a un ministero 
che si qualificassero con un pro- 
gramma e con una politica di pro- 
gresso e di rottura con gli ‘interessi 
conservatori e reazionari della destra. 

Nella primavera del 1960 i nostri 
gruppi parlamentari posero al desi- 
gnato presidente del Consiglio (pri- 
ma Segni e poi Fanfani) tre condi- 
zioni: nazionalizzazione ;dell’indu- 
stria elettrica a cominciare da quel- 
la nucleare; regioni; scuola pub- 
blica. 

Il nostro CC ha, nei giorni scorsi, 
meglio precisato il quadro delle no- 
stre rivendicazioni e condizioni, in- 
dicando i problemi sui quali si qua- 
lifica un’autentica politica di rinno- 
vamento, vale a dire una politica 
estera aperta all’interesse preminen- 
te (sottolineo preminente) della di- 
stensione e della pace; la moderniz- 
zazione e democratizzazione dello 
Stato (che è tra i maggiori proble- 
mi della democrazia italiana in un 
campo in cui, dal 1948 in poi, la DC 
ha restaurato le vecchie strutture 
dello Stato pre-fascista in condizioni 
di monopolio del potere); le riforme 
di struttura mature in campo indu- 
striale ed agricolo (che sono parti- 
colarmente note ai lettori dell’ ’’E- 
spresso” per il contributo che il gior. 
nale ha dato alla loro trattazione); 
una politica fiscale e creditizia svin- 
colata dagli interessi dei centri mo- 


L'ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1961 * PAGINA 3 








nopolistici del potere; la scuola pub- 
blica garantita per tutti e adeguata 
alle esigenze dello sviluppo econo- 
mico e alla Costituzione (sul pro- 
blema della scuola pubblica si mi- 
surerà nei prossimi anni la capacità 
dello Stato democratico); l’ordina- 
mento regionale a garanzia delle au- 
tonomie locali e come strumento di 
una programmazione democratica 
dell'economia; il pieno impiego e un 
sistema d’assistenza e pensioni a tu- 
tela della dignità dei lavoratori e 
della sicurezza delle famiglie. 

Siamo, come si vede, nel quadro 
d’una politica di piano intesa a raf- 
forzare il settore pubblico dell’eco- 
nomia, a sottrarre per quanto pos- 
sibile lo Stato alla subordinazione 
degli interessi conservatori, a delimi- 
tare il vasto campo delle due ini- 
ziative, la pubblica e la privata, ad 
assecondare, ad un secolo dall’unità 
nazionale, l’unificazione economica 
del paese che costituisce l'impegno 
degli anni sessanta; ad allargare 
l’area-democratica non in termini di 
tattica parlamentare, ma come allar- 
gamento del potere effettivo dello 
Stato sulla società e allargamento, 
nello Stato, del potere reale dei la- 
voratori. E’ quello ch'io chiamo il 
ritorno alle origini dello Stato re- 
pubblicano, cioè alla Costituzione ed 
ai valori politici, sociali e morali del- 
la Resistenza messi in soffitta per 
dodici anni. 


Si discute da molte settimane sul- 
la data di un’eventuale crisi di go- 


verno. C'è chi parla di crisi imme- 
diata e d’immediato scioglimento del- 


le Camere; chi invece ritiene oppor- 
tuno aspettare i primi di novembre, 
subito dopo l’appravazione dei bi- 
lanci da parte del Parlamento; chi 
infine pensa sia meglio attendere un 
chiarimento definitivo dal prossimo 
congresso della DC. Che cosa pensa 


di queste scadenze? 


Il gioco dei rinvii è connaturale 
alla degenerazione del sistema par- 
lamentare. Esso è una delle cause 
che paralizzano e impantanano la vi- 
ta pubblica. La situazione attuale mi 
sembra caratterizzata dallo sfascia- 
mento delle convergenze, con due 
partiti, il socialdemocratico e il re- 
pubblicano, che tirano a sinistra, 
con i liberali che tirano a destra e 
con la DC che, come l’asino di Bu- 
ridano, non si decide tra i due muc- 
chietti di fieno. Ne deriva un’allen- 
tamento della funzione parlamenta- 
re e governativa. Non riesco a ve- 
dere che cosa, in queste condizioni, 
farebbero le Camere e il governo 
dopo il voto dei bilanci. A meno di 
non considerare l'ipotesi della im- 
mobilizzazione d'ogni iniziativa in 
attesa del congresso democristiano. 
Ma dato e non concesso che una tre- 
gua venga concordata in Parlamento 
tra i convergenti, è certo che non 
ci sarà pausa nel paese, né quelli 
attuali sono tempi di pausa in cam- 
po internazionale e per la politica 
estera. Allora non so vedere a chi 
e a che cosa può servire rinviare a 
domani ciò che si deve fare oggi. 





In_varie occasioni lei ha solleci- 
tato pubblicamente i partiti di cen- 
tro-sinistra ad operare con decisione 


ed a rompere l’attuale maggioranza 
centrista, aggiungendo che il parti- 


Perché 
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subito 


to socialista non potrà restare inde- 
finitamente in una posizione d’atte- 
sa e che perciò il tempo disponibile 
per_un’operazione parlamentare co- 


me quella di cui attualmente si sta ‘’ 


discutendo è limitato. Vuole spiega- 
re per quali ragioni il suo partito 
pone dei termini brevi alle altre for- 
ze politiche? Per la situazione inter- 
nazionale? Per la situazione inter- 
na italiana? Per la situazione inter- 


na del partito socialista? 


I "termini brevi”, sono suggeriti 
non da una impennata, anzi io sono 
pazientissimo, ma da ragioni che 
derivano ad un tempo dalla situa- 
zione internazionale, da quella inter- 
na italiana, da quella interna socia- 
lista. 

Sul piano internazionale siamo ad 
una stretta che può farsi tragica se 
il compromesso che s’è delineato tra 
le tesi americana e sovietica su Ber- 
lino, non viene portato rapidamente 
a conclusione, aprendo la via al rie- 
same dei problemi mondiali di fon- 
do: disarmo, questione tedesca, uni- 
versalizzazione dell'ONU, aiuti ai 
paesi sottosviluppati. 

Sul piano interno ho già detto che 
allo sfaldamento della maggioranza 
non c’è riparo. 

Dal punto di vista del partito so- 
cialista, far presto è una delle con- 
dizioni del far bene. La maggioran- 
za del PSI urta contro opposizioni 
interne che in parte sono una con- 
seguenza della nostra tradizione e 
della nostra formazione storica; in 
parte sono rappresentate dalla so- 
pravvivenza dei motivi dell'alleanza 
con i comunisti; ma il più vasto set- 
tore dell’opposizione interna non ha 
pregiudiziali da opporre ad una col- 
laborazione; solo che in essa non ha 
fiducia. 

Il movimento si prova camminan- 
do. Se la situazione politica italiana 
non si mette in cammino gli sforzi 
di quanti, da posizioni diverse, sol- 
lecitano una svolta, si riveleranno 
se non sterili per lo meno prematuri. 


Comunemente si ritiene che l’on. 
Fanfani e l'on. Moro siano ormai 
convinti della necessità d’arrivare ad 
un incontro politico con il partito 
socialista. Pensa lei che questa opi- 


nione sia fondata?_. 





Io credo nella spinta obiettiva del- 
le cose assai più che nelle vocazioni 
personali. La svolta a sinistra è nel- 
le cose; scaturisce dalla mutata con- 
dizione economica del paese e dal- 
l'urgenza di trasformare il progresso 
economico in progresso sociale; na- 
sce dalla necessità d’adeguare lo 
Stato al più largo respiro economico 
e sociale della società; corrisponde 
alla volontà dei lavoratori di conse- 
guire nella società e nello Stato po- 
sizioni di potere pari alla loro fun- 
zione e responsabilità. Gli on, Fan- 
fani e Moro hanno mostrato d’inten- 
dere alcune di queste esigenze. Re- 
sta da vedere se avranno il coraggio 
di rispondere all’interrogativo che è 
sospeso sulla DC fin dai tempi (1954) 
del suo congresso di Napoli, e cicè: 
con chi fare una politica di rinno- 
vamento? 

E’ lo scoglio sul quale è naufra- 
gato Dossetti fino ad abbandonare 
il campo, e sul quale potrebbero 
naufragare tutte le sinistre cattoli- 
che e democristiane di oggi e di do- 
mani se non si convincono che non 
si mette lo Stato al servizio degli 


interessi dei lavoratori, invece che 
della proprietà, senza o contro la più 
coerente forza democratica e sociali- 
sta del paese, e cioè senza o contro 


il PSI. 


In occasione della crisi del mar- 


zo 1960, che si concluse poi col go- 
verno Tambroni, si disse che ogni 


volta che la DC tenta di muoversi 
sulla via del centro-sinistra forze 


estranee intervengono ad impedir- 
glielo. S'è parlato di veti ecclesia- 
stici e di veti confindustriali. Qual è 
la sua opinione? Pensa lei che le for- 
ze che impediscono alla DC di pro- 
cedere verso una politica di svolta 
a sinistra siano di carattere religioso 


o economico? 


Veti ecclesiastici ce ne sono, sep- 
pure risultano in parte affievoliti. I 
veti confindustriali fecero fallire la 
svolta della primavera 1960, anche 
se il vero motivo fu allora masche- 
rato dai cosidetti casi di coscienza. 
D'altro canto, è evidente che ogni 
discorso da sinistra con la DC cade 
se non progredisce il processo della 


autonoma politica dei cattolici e del- . 


la loro liberazione dal peso dei tra- 
dizionali interessi della destra con- 
servatrice e reazionaria, per la quale 
la religione è un mezzo d'esercizio 
e d’abuso del potere. 


In una sua recente intervista te- 
levisiva lei affermò che sarebbe sta- 


to possibile per il partito socialista 
dare il suo appoggio ad un governo 


che avesse un programma economi- 
co e sociale accettabile anche se, per 
quanto riguarda la politica estera, 


fossero rimaste notevoli diversità 
tra il programma governativo e quel- 
lo del suo partito. Questa sua affer- 
mazione è ancora valida? 





Nell’intervista televisiva alla qua- 
le ”L’Espresso” si riferisce non feci 
che ripetere quanto diciamo da anni 
e che cioè, come sul piano della po- 
litica generale non si tratta di ten- 
tare un’assurda amalgama di socia- 
lismo e di cristianesimo, di marxi- 
smo e di sociologia cattolica, così in 
politica estera non si tratta di met- 
tere d’accordo il nostro neutralismo 
con l’atlantismo, ma di ricercare, da 
fuori dei blocchi noi, da dentro il 
patto atlantico la DC e i partiti di 
centro-sinistra, una intesa sui con- 
creti problemi dell’organizzazione 
della pace. In questo senso io parlai 
dieci anni or sono di un’interpreta- 
zione giolittiana e non crispina degli 
obblighi dell’alleanza, con riferimen- 
to ad uno dei momenti più felici ed 
originali della politica estera del no- 
stro paese all’inizio del novecento. 
In questo senso nelle elezioni del ’53 
contrapposi a De Gasperi non un 
neutralista, ma addirittura Chur- 
chill. In questo senso ho parlato ne- 
gli ultimi anni di un’interpretazione 
inglese e non tedesca della politica 
di blocco. L’oltranzismo è incompa- 
tibile col nostro rifiuto delle allean- 
ze militari. Ogni politica aperta ai 
prevalenti interessi della distensio- 
ne ha notevoli punti d’accordo con 
noi giacché tende, per altra via, al 
fine che ci proponiamo e cioè la pa- 
ce che comporta il superamento dei 
blocchi. Insisto ancora una volta sul 
plurale ’’blocchi” perché è la prova 
della nostra autonomia di valutazio- 
ne e del fatto che la nostra azione 
è svincolata dagli interessi di poten- 
za d'ogni altro Stato. 


Pensa lei che una nuova maggio- 
ranza parlamentare cui partecipasse 
anche il PSI sulla base d’un preciso 
programma di rinnovamento econo- 


mico e sociale metterebbe in diffi- 


coltà il partito comunista o per lo 
meno la sua attuale linea politica? 
Per quali ragioni? 


La questione non va posta in que- 
sto modo. Nel decidere la linea po- 
litica del partito ciò che ci muove 
e ci conduce è l’interesse dei lavo- 
ratori. La maggiore delle nostre e 
delle mie ambizioni è di restituire 
al partito socialista la funzione pre- 
minente che ha avuto per decenni 
tra i lavoratori. Né si può dire che 
da quando l’ha in parte perduta per 
circostanze storiche particolari, il 
peso politico dei lavoratori sia au- 
mentato. 

Ciò che c’interessa non è se una 
determinata politica metta o no i co- 
munisti in difficoltà, ma se inter- 
preta le esigenze dei lavoratori. Ora, 
da questo punto di vista, più la si- 
tuazione si apre, nel senso d’accre- 
scere la fiducia dei lavoratori nella 
via pacifica e democratica verso il 
socialismo, maggiore diventa il ri- 
chiamo d’un partito che, come il no- 
stro, non coltiva propositi d'egemo- 
nia e per socialismo intende fion, 
soltanto la socializzazione dei mezzi” 
di produzione, ma l’integrale affer- 
mazione e difesa dei diritti di liber- 
tà e della vita democratica delle 
masse. 





La sinistra del suo partito si di- 
chiara nettamente contraria alla po- 
litica della maggioranza per quanto 
riguarda l'eventuale appoggio parla- 
mentare del PSI ad un governo di 
centro-sinistra. Pensa lei che qualo- 
ra si determinassero le condizioni 
d'una nuova maggioranza, i depu- 
tati ed i senatori che aderiscono al- 
la corrente di sinistra del suo par- 
tito voterebbero _disciplinatamente 
in favore del governo, o teme che 
anche nel PSI potrebbero verificarsi 
quei casi di coscienza che già si so- 
no ripetutamente prodotti nelle file 


della Democrazia cristiana? 





I casi di coscienza nel senso in 
cui è usata l’espressione non fanno 
parte del costume socialista. Esisto- 
no al livello individuale, ed a#lora 
la soluzione è alla portata d’ognuno 
di noi, giacché possiamo sempre ri- 
nunciare a funzioni pubbliche, l’e- 
sercizio delle quali sia divenuto in- 
compatibile con i nostri sentimenti 
e convincimenti. 

Al livello delle correnti credo che 
siano da escludere manifestazioni di 
frattura e d’indisciplina. Del resto 
alla fine dei lavori del nostro ultimo 
Comitato centrale il compagno Vec- 
chietti disse che la minoranza non 
era d'accordo con le decisioni del 
congresso di Milano ribadite dal Co- 
mitato centrale, ma che in esse non 
aveva trovato a suo tempo, e non 
trovava oggi motivi di frattura po- 
litica o disciplinare, pur nel convin- 
cimento che si trattasse d’un indi- 
rizzo politico del quale si ripropo- 
neva di dimostrare l’inconsistenza e 
l'errore. 

Penso che sia questo il solo mo- 
do per assicurare in un partito i 
rapporti tra maggioranza e minoran- 
za ed il sempre possibile alternarsi 
delle maggioranze nella comune fe- 
deltà ai comuni ideali. 








a 
LA PAROLA 
A REALE 


If partito socialista ha fretta, 
la Democrazia cristiana non 
ne ha affatto. Da questa con- 
statazione: si deve partire per 
dare un giudizio obiettivo sulla 
situazione italiana e sui possi- 
bili sviluppi di essa nelle prossi- 
me settimane. 

Nell’ùltima riunione del co- 
mitato centrale del PSI lo scon- 
tro tra le correnti di sinistra 
e il gruppo dirigente del parti- 
to s'è sviluppato con particola- 
re violenza. Vecchietti e Basso, 
con accenti perfino più severi 
di quelli usati da Togliatti, 
hanno rimproverato a Nenni 
una politica di cedimenti verso 
la Democrazia cristiana, affer- 
mando che le prospettive di 
centro-sinistra rappresentano la 
liquidazione del partito. 

Queste critiche, delle quali 
tuttavia gli oppositori di Nen- 
ni non hanno dato alcuna seria 
dimostrazione, sono state imme- 
diatamente colte e sfruttate da 
tutta la stampa conservatrice 
italiana. Fino a leri il ”"Corrie- 
re della Sera*; ”La Nazione”, ”Il 
Resto del Carlino” avevano rim- 
proverato ai socialisti di non 
aver abbastanza coraggio per 
affrontare i loro contrasti in- 
terni ed arrivare ad una chia- 
rificazione che, sola, avrebbe 
consentito l’allargamento del- 
l’area democratica. Oggi che 
questo rimprovero non può più 
decentemente essere mosso, tro- 
vano un’altra motivazione: rim- 
proverano cioè al PSI d’aver a- 
vuto quello stesso coraggio di 
cui ieri gli contestavano la 
mancanza. 

A questi interessati tutori del- 
la compattezza del partito so- 
cialista si potrebbe rispondere 
citando le parole pronunciate 
dal presidente del gruppo so- 
cialista all'assemblea siciliana, 
Salvatore Corallo, il quale ha ri- 
cordato che il PSI non è un 
partito dove possano nascere 
casi di coscienza o franchi tira- 
tori, ma è una formazione poli- 
tica democratica dove la mino- 
ranza fa valere con la massima 
energia le proprie opinioni se- 
guendo poi la linea decisa dalla 
maggioranza. 

E’ comunque evidente che, 
quale che sia la chiarezza della 
politica autonomista e il corag- 
gio con cui Nenni la sta di- 
fendendo e portando avanti, il 
partito socialista non può in 
nessun modo raccogliere gli in- 
viti alla scissione interna che 
recenti convertiti alla politica 
di centro-sinistra (con alla te- 
sta il direttore del ”Resto del 
Carlino” Giovanni Spadolini) 
gli stanno in questi giorni lan- 
ciando, E’ altrettanto evidente 
che Nenni non può e non deve 
attendere ancora troppo a lun- 
go una risposta definitiva da 
parte della Democrazia cristia- 
na. Un negoziato è cominciato 
il 6 novembre 1960, subito .do- 
po le elezioni amministrative; 
ormai le posizioni e le richieste 
socialiste sono chiarissime: se 
la DC pensava di poter fare 
senza sacrifici una grossa ope- 
razione centrista, conglobandovi 
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FANFANI a MORO: 


i 


anche il PSI o (meglio ancora 
per i democristiani) una parte 
soltanto di—esso, oggi sa che 
questa prospettiva è illusoria. 
Ora tocca alla DC scegliere e 
tocca soprattutto ai socialdemo- 
cratiei-e ai repubblicani impor- 
re le condizioni ed i tempi del- 
la scelta. 

Domenica mattina, in una no- 
ta diffusa da un’agenzia d’in- 
formazioni, l’on. Donat Cattin, 
leader dei sindacalisti democri- 
stiani e convinto sostenitore. fi- 
no a poco tempo fa dell’urgenza 
di metter fine al governo Fan- 
fani, ha invece compiuto un im- 
provviso passo indietro. S'è an- 
ch'egli schierato tra coloro che 
affermano la necessità d’aspet- 
tare ll congresso della DC, e di 
non porre ad esso domande 
troppo perentorie e dilemmati- 
che: «State tranquilli», dice 
Donat Cattin, « fidatevi dì noi; 
ma non ci chiedete troppo og- 
gi, non ci obbligate a scoprir- 
ci; solo così il centro-sinistra 
passerà al congresso ». 

Cadranno i repubblicani, dai 
quali s’'aspetta una decisione ri- 
solutiva -sulla sorte del gover- 
no per i primi di novembre, In 
quest'altra trappola dilatoria a 
fabbricare la quale, non si sa 
perché, sta ore- dando mano 
perfino l’onesto Donat Cattin? 


SARAGAT 
E | MIRAGOLI 


SE Saragat e Reale confidano 
nel congresso democristiano 
per dar vita al governo di cen- 
tro-sinistra, se è in quella sede 
che dovtebbe avvenire lo scon- 
tro decisivo tra le varie corren- 
ti della DC preconizzato dall'on. 
Donat Cattin, l'editoriale pub- 
blicato dal ”Popolo” domenica 
scorsa a commento della riunio- 
ne del comitato centrale del PSI 
mon autorizza certo molte spe- 
ranze, : 

Dopo aver riconosciuto un 
certo coraggio a Nenni per la 
chiarezza con cui ha difeso la 
politica della maggioranza di 
fronte agli attacchi della sini- 
stra socialista, ll Popolo” seri- 
ve: « Se alla presenza di questa 
minoranza aggressiva e massi- 
malista si devono le frequenti 
oscillazioni e variazioni di tono 
e di contenuto degli stessi e- 
sponenti della maggioranza, è 
logico riconoscere che la politica 
socialista resta condizionata ob- 
biettivamente, oltre la stessa 
volontà degli autonomisti since- 
ri, da questo stato di fatto, Ciò 
non 'può essere trascurato né 
superato con eccessivo sempli- 
cismo, anticipando col desiderio 
il risultato d'un processo che è 
evidentemente in atto ma che 
le forze democratiche possono 
aiutare più con la critica sere- 
ma e obbiettiva che con un in- 
discriminato consenso ». 

Non vogliamo qui discutere la 
validità di queste affermazioni 
(che per conto nostro riteniamo 
non accettabili e non rispon- 
denti alla verità). Il problema è 
un altro e riguarda, soprattutto 
i socialdemocratici, i repubblica- 
ni e, in modo particolare, l’on. 
Saragat. Il segretario del PSDI 
annunciò al comitato centrale 
del suo partito d’esser disposto 
ad attendere il congresso demo- 
cristiano purché l’on. Moro 
prendesse fin d’ora pubblica e 
solenne posizione a favore del 
centro-sinistra il quale (fu Sa- 
ragat a chiarirlo) dovrà nasce- 
re con l’appoggio esplicito e ne- 
goziato del partito socialista. 
Qual è stata la risposta di Mo- 
ro? Fino a domenica un assolu- 
to silenzio; domenica l’articolo 
del ”Popolo” sopra riferito, che 
rinvia ancora a scadenze stori- 
che la maturità democratica del 
PSI e invita quel partito alla 
scissione, Chi aspetta ancora in 
queste condizioni, sl affida, evi- 
dentemente, solo ai miracoli. 





- Se al prossimo congresso DC vinceremo noi, dovrò 


proprio dimettermi? 


LA CHIESA 
E LA SPAGNA 


OLTO deve la Chiesa catto- 
lica alla Spagna, fin da 
quando furono rigettate dal suo 
sacro suolo le orde devastatrici 
d’ogni ordine cristiano e d'ogni 
umana dignità e libertà. La 
Spagna è stata ieri ancora la 
terra dei martiri; sia domani la 
terra dei conquistatori nuovi, 
nella pace e nella gioia, ma 
per molti secoli e per l’eternità». 
(Chi ha pronunciato queste 
parole è il cardinale Alfredo Ot- 
taviani, segretario della Congre- 
gazione del Sant’Offizio, autore 
recente e non dimenticato d’in- 
debiti e gravì atti d'intervento 
ecclesiastico nella vita politica 
dello Stato italiano, potente pa- 
trono in Vaticano di Tambroni, 
di Gonella, di Andreotti e di tut- 
ta la destra italiana, 

Ottaviani si trovava a Madrid 
giovedì scorso per inaugurare 
una scuola cattolica per diri- 
genti politici spagnoli ed è lì 
che ha ritenuto opportuno ri- 
petere ancora una volta la he- 
nedizione e l’affetto paterno 
della Chiesa verso il regime 
fascista di Franco, indicandolo 
a modello insuperabile per tut- 
to il mondo cristiano. 

Î1 caso non rappresenta cer- 
to una novità; le opinioni del 
segretario del Sant’Offizio sono 
note da un pezzo, né si può spe- 
rare che da un giorno all’altro 
esse mutino miracolosamente, 
schierando il cardinale Ottavia- 
ni tra i cattolici di simistra. 
Semmai, a chi parla insistente- 
mente d’un cambiamento nella 
linea politica vaticana, si po- 
trebbe contestare la persistenza 
nell’esaltazione delle dittature 
d’estrema destra da parte di 
porporati che ricoprono cariche 
ed esercitano funzioni così pre- 
minenti nel governo della 
Chiesa. 

Il problema che c’interessa è 
tuttavia un altro; non quello 
della maggiore o minore coeren- 
za del cardinale Ottaviani, né, 
almeno in questa sede, quello 
dell'attuale linea politica vati- 
cana obbediente, oggi come 
sempre, alla massima di far 
proprie conterporaneamente 
tutte le tesi, appoggiare tutte 
le forze, sostenere tutti gli uo- 
mini devoti agli interessi catto- 
lici, li servano essi nelle forme 
democratiche proprie d’un De 
Gasperi e d’un Fanfani, o in 
quelle reazionarie e tiranniche 
d’un Franco e d’un Salazar. Il 
problema è un altro e riguarda 
l'atteggiamento dei cattolici Ita- 
liani politicamente organizzati, 
le loro autonome responsabilità, 
i pesanti compromessi che li le- 
gano nell’'ideologia e nella pra- 
tica a posizioni simili a quelle 
esposte dal segretario del San- 
t'Offizio. 

Continuamente la Democrazia 
cristiana afferma la necessità 
che altri partiti si correggano, 
abbandonino pretese scorie to- 
talitarie, compiano coraggiosa- 
mente una profonda revisione 
ideologica. Continuamente la 
DC dispensa patenti di ma- 
turità e d'immaturità democra- 
tica. Occorre invece ricordare 
che essa tollera ancora nelle sue 
file un uomo politico come Tam- 
broni, che essa mantiene al go- 
verno da dieci anni un uomo 
politico come Andreotti, e che 
vanta tra i suoi potenti protet- 
tori un cardinale come Alfredo 
Ottaviani, al quale essa non si 
perita d’umiliarsi nei momenti 
in cuì c'è bisogno di scomuni- 
che e diffide contro gli avver- 
sari politici e raccolte di voti 
in proprio favore. 

Ad un partito che si trova in 
condizioni di questo genere non 
può essere riconosciuta l’autori- 
tà di dispensare o di rifiutare 
patenti democratiche a chic- 
chessia; può essere tutt'al più 
raccomandata la massima 
umiltà. 





OMA. I risultati delle elezioni generali svoltesi 

in Turchia domenica scorsa dimostrano che in 
politica, come in ogni altro campo, le mezze mi- 
sure non servono. Î seggi conquistati dai singoli 
partiti rivelano, infatti, che ci troviamo davanti ad 
una rivoluzione mancata. 

Il colpo di stato del maggio 1960 era stato, in 
maniera fin tro, evidente, opera d’una mino- 
ranza. Esercito, intellettuali (con alla testa pro- 
fessori e studenti universitari) e grossa e media 
borghesia cittadina s'erano uniti per rovesciare un 
regime che, oltre a negare le più elementari liber- 
tà democratiche, rischiava di condurre il paese 
verso il disastro economico con una politica spre- 
giudicata e demagogica. L’allontanamento di Ad- 
nan Menderes dal potere era stato operato, insom- 
ma, contro la volontà degli strati più bassi della 
popolazione cittadina e, in particolare, contro 
quella dei contadini che, fanaticamente religiosi, 
consideravano il primo ministro come una specie 
di reincarnazione del Profeta: anche perché erano 
proprio gli agricoltori gli unici a trarre beneficio 
dalla sua politica economica poco responsabile. 

Di fronte ad una situazione di questo tipo una 
parte degli ufficiali riteneva che fosse necessaria 
un’azione coraggiosa. La giunta militare, cioè, a- 
vrebbe dovuto prepararsi a rimanere al potere per 
un periodo abbastanza lungo in modo da realizza- 
re un vasto programma di riforme sociali da attua- 
re con rapidità e, se necessario, anche con du- 
rezza. Solo dopo aver portato a termine quest’ope- 
ra, gli organizzatori del colpo di stato potevano 
favorire il ritorno della Turchia ad un regime par- 
lamentare. Elezioni premature, che si fossero svol- 






DIARIO ITALIANO 


Salvemini a Firenze 


N una bella giornata d'ottobre Gaetano Salvemini è tornato per sempre 
a Firenze. Dopo gli onori in Palazzo Vecchio e all’Università, l'hanno ac- 
compagnato a Trespiano vecchi amici, scolari coscienti e tanti altri la cui 
passione politica degli ultimi venticinque anni venne ispirata dal suo inse- 
gnamento anche se spesso essi non ne erano consapevoli. S'è trattato d’un 
avvenimento che purtroppo non è stato celebrato come fatto nazionale ma 
che ha avuto il vantaggio di svolgersi sullo sfondo d’una città consentanea. 

Nell'anno del centenario italiano altri casi hanno avuto celebrazioni mol- 
to più clamorose, mentre le onoranze ad un uomo a cui si deve in gran 
parte se il nostro paese ha potuto festeggiare il primo secolo d’unità e di 
indipendenza liberamente, se non ci fosse stato il coraggioso sindaco La 
Pira, e se non si fosse raggiunta nei mesi scorsi in Palazzo Vecchio una 
intesa tra i partiti della sinistra democratica, o non sarebbero state possibili 
o si sarebbero svolte assumendo, cosa che non doveva assolutamente av- 
venire, un carattere di manifestazione polemica. 

Invece Salvemini domenica scorsa è stato onorato sullo sfondo di Firen- 
ze che, tornata la libertà, ha svelato la sua capacità di mediazione tra ideo- 
logie to diverse. Un cattolico, il sindaco Giorgio La Pira, ha potuto così 
parlare nel salone dei Cinquecento d’un maestro che morì da filosofo come 
Benedetto Croce. La Pira, riconoscendo la santità civile d’un laico intran- 
sigente, ci ha lasciato intravedere quale può essere il punto d’incontro tra 
due culture diverse. Il discorso ch'è seguito, d’'Enzo Enriques Agnoletti 
vice sindaco della città, conteneva la testimonianza commossa ed insieme 
orgogliosa della sinistra laica. Enriques Agnoletti ci ha detto qual era il 
senso dell’esperienza fiorentina del giovane pugliese arrivato a Firenze nel 
1890 con una borsa di studio di sessanta lire al mese e perché ad un trat- 
to si sia sentito ch’era necessario far sì che Salvemini tornasse nella città 
in cui aveva trovato una così profonda ispirazione morale. 

A Leo Valiani è spettato il compito della commemorazione ufficiale. Égli 
l’ha assolto non solo come storico, ma anche da uomo politico militante 
che ha conosciuto persecuzioni, prigioni ed altri infiniti soprusi. N'è venuto 
fuori una specie d’affettuoso profilo critico ricco di sfumature. Ecco il ne- 
mico di Giolitti, che dall’opposizione dà, non' meno di coloro che soste- 
nevano o corteggiavano i governi nel primo decennio del secolo, un con- 
tributo decisivo alla costruzione dell’Italia moderna. Ecco l’interventista che 
eletto deputato dopo la guerra quando nessuno a Montecitorio ha coraggio 
di dire d’averla voluta, s'alza e dice d’averla invocata. Ecco il professore 
universitario che a Firenze semina un raccolto che sarebbe fruttificato a 
poco a poco, fino alla grande fioritura del quinto decennio del secolo ed 
ecco l’esule che, dovunque vada, porta con sé crucci e problemi e continua, 
rivolto agli stranieri, il suo discorso italiano. 

Gaetano Salvemini (e Valiani ha fatto benissimo ad osservarlo) scoppiata 
la guerra e avviatasi fatalmente l’Italia alla sconfitta, pur preoccupandosi 
di quello che sarebbe stato l'avvenire del paese e non smettendo mai d’in- 
vitare i governi stranieri a distinguere tra il fascismo ed il popolo italiano, 
da lontano, non capiva bene il senso dei movimenti politici di resistenza, 
specialmente quelli che dopo il 25 luglio e l’8 settembre s'erano sviluppati 
un po’ da per tutto. I CLN, per esempio, temeva fossero organismi al ser- 
vizio del vincitore e forse emanazioni del mediocre governo monarchico del 
sud, Richiamarsi a questo suo atteggiamento era non solo inevitabile ma 
necessario; serviva per precisare il carattere dell'uomo che Firenze dome- 
nica ha onorato e per riconfermare la sua avversione per tutto ciò che in 
una società si manifestasse non spontaneamente, la sua diffidenza per le élites 
staccate dalla realtà che le circonda ed infine la sua prontezza ad accettare 
la forza della verità. 

Salvemini infatti rimpatriò, vide da vicino i CLN, ritrovò insieme a vec- 
chi amici come Ernesto Rossi, Ferruccio Parri, Gino Luzzatto, Riccardo 
Bauer, tanti altri uomini nuovi, seppe che molti di essi da bambini erano 
stati accolti, allevati nelle organizzazioni fasciste, si commosse, capì. Non 
avrebbe sperato tanto. In fondo non s’era comportato diversamente da 
molti altri onesti italiani i quali in un primo momento quando udirono par- 
lare di formazioni partigiane e di resistenza armata ai tedeschi ed alla re- 
pubblica di Salò non volevano crederci, sospettavano che si trattasse di ma- 
nifestazioni opportunistiche d’uomini smaniosi d’accodarsi ai vincitori, men- 
tre poi si ricredettero quando la nuova realtà politica nel paese si delineò 
con!una potente evidenza. 

Certo, i lunghi mesi della resistenza ai tedeschi ed alla repubblica di 
Salò non furono seguiti da un rapido, felice rinnovamento. Alla conclu- 
sione della guerra doveva seguire una stagione pigra, deludente contro cui 
Salvemini reagì come se avesse trent'anni di meno. Sono d’allora certi ar- 
ticoli pieni di vigore polemico apparsi sul ’Mondo” e sul ’Ponte”. E forse 
se egli, come molti altri, non accettò con rassegnazione l’Italia mediocre 
uscita dal 18 aprile, se resistette allo spirito dimissionario lo si dové a 
quanto aveva visto rimpatriando. 

In un breve mio incontro nell'inverno del-*56 a Sorrento, egli non mi 
dette solo l'impressione d’un uomo straordinariamente vivo, ma mi disse 
parole di grande fiducia, Lo strano è ch’egli sembrava grato al paese d’ispi- 
rargliela, lontano dal supporre che se nella grigia Italia d’allora era possi- 
bile immaginare un ritorno ai motivi del ’43-45 lo si doveva ancora una 
volta ad uomini come lui, maestri non solo dei loro scolari ma di tanta 
altra gente a cui era giunto il loro insegnamento. E chissà, un uomo così 
modesto, se’ avrebbe accettato solo l'ipotesi d’una giornata come quella di 
domenica scorsa a Firenze, 1 
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te prima d’aver mutato la struttura economica, i 
rapporti di forza e i pregiudizi secolari esistenti 
nel paese, non avrebbero potuto portare ad altro 
che a un risultato negativo. 

Questi ufficiali, che facevano capo al colonnel- 
lo Alparslan Turkesh, rappresentavano solo una 
minoranza della giunta militare. La maggioranza, 
guidata dal capo di Stato provvisorio Cemal Gur- © 
sel, era portata invece ad interpretare le funzioni 
del gruppo che deteneva il potere in maniera mol- 
to più limitata. La loro tesi era che lo scopo del 
colpo di stato era stato quello di ristabilire il libero 

ioco democratico sistematicamene violato da 

enderes e dagli altri uomini de] suo regime. Una 
volta assicurata la possibilità di elezioni effettiva- 
mente libere, la giunta doveva ritirarsi, lasciando 
il posto ai partiti eletti dal popolo. 


N realtà l’atteggiamento della maggioranza del- 

la giunta non era così semplice come voleva 
apparire. 1 componenti di questo gruppo, che era- 
no quasi tutti generali ed ufficiali superiori, ave- 
vano, ed hanno, una izione politica sostanzial- 
mente conservatrice. Fissando per una scadenza 
molto vicina le elezioni, essi volevano quindi favo- 
rire il Partito repubblicano di Ismet Ineonu che, 
a loro giudizio, sarebbe uscito facilmente vincitore 
dalla consultazione popolare (alla quale, grazie ad 
una nuova legge, non avrebbe potuto partecipare 
il Partito democratico dell’ex primo ministro Men- 
deres). 

La coesistenza tra i due gruppi in seno alla 
giunta militare non durò più di mezzo anno. Nel 
novembre del 1960 s’arrivò, infatti, ad uno scon- 
tro aperto, il cui risultàto fu l'allontanamento dal 
potere di Turkesh e dei suoi seguaci, i quali, uno 
alla volta, furono destinati, come addetti militari, 
in varie ambasciate lontane da Ankara. 

Vinta la battaglia all’interno del gruppo diri- 
gente e messo da parte ogni progetto d’una radi- 
cale rivoluzione sociale, Gursel e gli altri generali 
che s'erano schierati al suo fianco non si vennero, 
però, a trovare in una posizione facile. Il fatto 
stesso d’aver conquistato il potere con la forza 
contro un regime corrotto, imponeva loro talune 
iniziative che potevano però riuscire impopolari. 
Da un lato, infatti, furono decise vaste epurazioni; 
nelle università, nei ministeri e, specialmente, nel- 
le forze armate, dove 7.000 ufficiali superiori fu- 
rono messi fuori dei ranghi entro }a fine del 1960. 
Dall’altro, furono presi taluni provvedimenti di 
moralizzazione economica e furono imposte nuove 
tasse: col risultato d’inimicarsi una parte della 
borghesia e dei ceti commerciali che, invece, era- 
no stati tra i più decisi oppositori di Menderes 
ed avevano accolto con maggior soddisfazione il 
co di stato. 

i creavano così nuovi nemici mentre non dimi- 
muiva il numero di persone che avevano accol- 
to con sospetto il colpo di stato del maggio 1960. 
La mancanza d’ogni riforma sociale di vasto 
respiro, infatti, faceva sì che Ja massa dei nulla- 
tenenti e dei contadini seguitasse a guardare con 
ostilità al nuovo governo ed in fondo a rimpian- 
gere il vecchio regime che, se non altro sul piano 
demagogico, aveva soddisfatto talune delle loro 

razioni. È 

cose erano a questo punto quando, il primo 
aprile del 1961, fu deciso di permettere ai partiti 
politici di riprendere liberamente la loro attività 
di propaganda. Si vide allora che, oltre alle vec- 
chie formazioni, due nuovi raggruppamenti, che 
entrambi si richiamavano all’opera di Menderes e 
facevano appello al suo elettorato, erano intenzio- 
nati a partecipare alla lotta politica: il Partito della 
giustizia e il Nuovo partito turco. La loro forza 
congiunta fu dimostrata tre mesi più tardi quando, 
nel luglio di quest'anno, si tenne il referendum 
per l'approvazione della nuova Costituzione. Più 
d’un terzo degli elettori votarono no, dimostrando 
così d’opporsi al nuovo regime e d’essere pronti 
ad appoggiare i partiti che megavano l’utilità del 
colpo di stato militare del maggio 1960. 


A quel momento la situazione è ancora peggio- 

rata, se due motivi. Il primo è che, avvicinan- 
dosi il 15 ottobgg, data delle elezioni generali, ap- 
pariva ogni giorno più chiaro che i leaders della 
giunta militare erano decisi a favorire in tutti i 
modi il ritorno al potere di Ismet Ineonu, un uo- 
mo ormai vechio È anni) che a lungo aveva già 
governato il paese senza dimostrare particolari 
qualità e che Menderes, nel 1950, aveva battuto 
in libere elezioni. La seconda circostanza che ha 
contribuito a peggiorare la situazione è stata l’im- 
piccagione, avvenuta a metà di settembre, di Men- 
deres e di due suoi ministri: il ministro degli Este- 
ri Fatin Zorlu e il ministro delle Finanze Hasan 
Polatkan. Tali condanne infatti, che sarebbero 
state perfettamente comprensibili da parte d’un 
governo rivoluzionario, sono apparse invece, a lar- 
ghi strati dell'opinione pubblica turca (e non sol- 
tanto turca), come un inutile gesto di vendetta da 
parte d’un regime conservatore avviato chiara- 
mente verso un’opera di restaurazione. Sul piano 
propagandistico, inoltre, esse hanno avuto il risul- 
tato d’accrescere l’impopolarità del gruppo diri- 
gente, cristallizzando l’avversione di tutti coloro 
che la mancanza di riforme e la timida azione del 
nuovo gruppo dirigente non aveva saputo staccare 
dalla nostalgia verso il passato. 

La giunta rivoluzionaria s'è accorta della pre- 
caria posizione in cui, a causa dei suoi errori si 
era venuta a trovare, solo poche settimane prima 
delle elezioni. Alla fine di settembre, ha cercato 
di porvi riparo obbligando tutti i partiti, anche 

uelli Compri, a limitare la loro propagan- 

a ai problemi generali e non controversi e 
rinunciando ogni accenno a quei temi (l’azione del 
governo Menderes, le condanne a morte del pro- 
cesso di Yassiada, la mancata applicazione di ta- 
lune riforme sociali di Ataturk, ecc.) capaci di 
suscitare polemiche tra i cittadini. In tal modo 
la giunta, all'ultimo momento, accettava di rinun- 
ciare a quei principî d’assoluta libertà e democra- 
zia che aveva detto di voler seguire fino in fondo. 
Anche in questo campo la sua azione era tuttavia 
incerta, destinata a provocare in primo luogo ir- 
ritazione e risentimento. E 

La scelta compiuta dall’elettorato domenica 
scorsa è stata la somma di tutte queste indecisio- 
ni. Il risultato è che la Turchia, quali che pos- 
sano essere i tentativi di soluzione che nei pros- 
simi giorni si potranno escogitare sul piano par- 
lamentare o extra parlamentare, si trova all’ini- 
zio d'un periodo molto difficile. Una rivoluzione 
mancata, infatti, apre quasi sempre la strada a 
nuove agitazioni e disordini, 

Antonio Gambino 
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Brighton, Lord e 
Lady Hailsham 
ballano un rock 
’n’roll. Hailsham 
è ministro per le 
Scienze nel go- 


verno MacMillan 


DOPO IL CONGRESSO DI BRIGHTON 


I CONSERVATORI PREPARANO 








ONDRA. Il congresso del partito conservatore s’è concluso 

con lo slogan d’un giovane tory che ha gridato « Siamo 
ancora sulla breccia », ma non s'è capito bene se alludeva al 
partito in generale, al suo nuovo presidente Ian Norman Mac- 
Leod o al presidente uscente Richard Butler. Probabilmente 
si riferiva anche alle prossime elezioni del 1963, nelle quali 
il partito conservatore cercherà di conquistare la maggioran- 
za per la terza volta consecutiva: impresa che non gli è qua- 


si mai riuscita finora. 


Il tema della futura campagna elettorale e della politica 
con cui affrontarla è ricorso spesso nelle relazioni e nei di- 
scorsi dei delegati. S'è visto, alla fine, che il problema fon- 
damentale del partito è soprattutto questo, e Macmillan ne 
ha sottolineato i termini così: occorre rafforzare l’immagine 


d’un nuovo conservatorismo, 
capace di competere col La- 
bour Party sulle questioni di 
fondo del paese, senza incri- 
minare l’unità del partito, Il 
congresso, e soprattutto ll rim- 
pasto ministeriale che l’ha pre- 
ceduto di due giorni, hanno di- 
mostrato che effettivamente, al- 
l'interno del partito conservato- 
re, sta avvenendo una rivolu- 
zione silenziosa che si spera di 
portare a termine senza crisi 
interne, Il protagonista di que- 
sta rivoluzione è MacLeod; la 
vittima apparente è Richard 
Butler, cioè proprio l’uomo che 
è sempre stato considerato (co- 
me l'inventore del nuovo con- 
servatorismo. 

MacLeod è stato nominato 
presidente del partito e capo del 
gruppo parlamentare. Ha ri- 
munciato alla carica di ministro 
delle Colonie, ma per passarla 
ad un rappresentante della sua 
stessa corrente, cioè al progres- 
sista Reginald Maulding, Inol- 
tre continua a far parte del go- 
verno come cancelliere della 
contea. di Lancaster, 


Giudizi 
contrastanti 


A RAPIDA ascesa di Mac 

Leod in un apparato di par- 
tito tradizionalmente statico 
è il fatto più vistoso del con- 
gresso di Brighton; la sua car. 
riera politica è cominciata in- 
fatti soltanto undici anni fa, 
nell’ottobre del 1950, quando fu 
eletto per la prima volta depu- 
tato. Da allora, la sua avanzata 
nel partito e nel governo è sta- 
ta velocissima: è diventato mi- 
nistro della Salute, ministro del 
Lavoro e, Infine, ministro delle 
Colonie fino a raggiungere, nel 
rimpasto di lunedì 9 ottobre, la 
posizione di probabile successo- 
re di Macmillan, I giudizi su 
quest'uomo politico sono contra- 
stanti. I suoi avversari politici lo 
giudicano un opportunista che è 











RICHARD BUTLER 


riuscito a raggiungere il suc- 
cesso in un momento in cui ll 
partito conservatore aveva biso- 
gno dell'appoggio delle classi 
medie ‘uscite dalla guerra. Se 
non avessero MacLeod dovreb- 
bero procursrselo, hanno detto 
gli osservatori del Labour Par- 
ty al congresso di Brighton. Per 
i suoi sostenitori dell’ala sini- 
stra del partito, invece, la sen- 
sibilità ch'egli dimostra per l’o- 
pinione dei piccoli ceti medi, è 
proprio il segno della sua intel- 
ligenza politica. 

La nomina di MacLeod a pre- 
sidente del partito avviene in 
in un momento in cui sarà ne- 
cessaria parecchia autorità per 
imporre le direttive indicate da 
Macmillan al congresso come 
base del programma conserva- 
tore nei prossimi quindici an- 
ni: ingresso nella Comunità eco- 
nomica europea; riorganizzazio- 
ne dell’industria; revisione del 
sistema d’assistenza sanitaria 
attraverso una migliore distri- 
buzione delle spese, Dell’autori- 
tà necessaria per portare avan- 
ti questo programma, MacLeod, 
dicono i suoi sostenitori, ha da- 
to già prova nella sua attività 
di ministro della Colonie, che è 
sempre stata considerata la ca- 
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rica più difficile. d'ogni governo 
inglese del dopoguerra. 

All’ascesa di MacLeod, ha cor- 
risposto al congresso di Brigh- 
ton il declino di Richard Bu- 
tler, l’uomo che ha dominato a 
lungo il partito conservatore, 
che sembrava dovesse essere il 
successore di Anthony Eden e 
che era rimasto, in tutti questi 
anni, il delfino di Harold Mac- 
millan. Butler ha ceduto en- 
trambi i suoi incarichi più im- 
portanti (presidente del partito 
e capo del gruppo parlamenta- 
re) a MacLeod, pur conservan- 
do il terzo incarico, quello di 
ministro dell'Interno, Qualcuno, 
anche dopo il rimpasto, sostie- 
ne che l’eclisse di Butler è più 
apparente che sostanziale, Egli 
infatti ha ottenuto una nuova 
carica, che alcuni giudicano di 
vitale importanza. E' stato no- 
minato presidente della com- 
missione parlamentare per i ne- 
goziati sul Mercato comune eu- 
ropeo e sull’ingresso della Gran 
Bretagna nel MEC, sostituendo 
lo stesso Macmilian, E’ questo 
un settore dell'attività politica 
dal quale dipenderà indubbia- 
mente, nei prossimi mesi la po- 
polarità o l'impopolarità del go- 
verno conservatore. 

'La carica di presidente della 
commissione per il MEC sareb- 
be effettivamente importantis- 
sima se né il governo né il par- 
tito avessero una linea precisa 
sulla questione, Ma allo stato 
attuale delle cose essa può di- 
ventare una carica priva di con- 
tenuto, dato che sia il primo 
ministro Macmillan, sia il segre- 
tario per le relazioni col Com- 
monwealth, sia lo stesso presi- 
dente del partito MacLeod han- 
no già deciso concordemente la 
politita da seguire nei negoziati. 

Da tutti questi indizi i più si 
sono convinti che la posizione di 





IAN NORMAN MACLEOD 


LA RIVOLUZIONE SILENZIOSA 


Butler nel partito e nella poli- 
tica inglese è indebolita, e che 
il suo declino non è soltanto ap- 
parente, 

Per i sostenitori di questa te- 
si, gli avvicendamenti di cari- 
che che hanno preceduto e se- 
guito il congresso conservatore 
rappresentano una riuscita ope- 
razione di Macmillan; il primo 
ministro ha messo nei posti 
chiave gli uomini del gruppo dei 
giovani senza però cambiare la 
facciata del partito, conservan- 
do anzi fiducia e prestigio agli 
uomini della vecchia generazio- 
ne, Il suo tentativo di «fare 
una politica nuova con le facce 
vecchie », dopo l’esito del con- 
gresso di Brighton, sembra riu- 
scito, Mai, infatti, come questa 
volta, l'ala destra dei Tories s'è 
mostrata così debole. 


La stessa 
famiglia 


DA parecchio tempo che la 

destra conservatrice non dà 
quasi nessun contributo all’e- 
voluzione politica e ideologica 
del partito, Essa non ha più 
molto su cui contare, Prima di 
tutto non può contare sulle sl- 
tuazioni: in un paese dove 1) 
numero dei cittadini che vivo- 
no di rendita si fa sempre più 
piccolo col passare degli anni, 
è chiaro che il campionario ki- 
plinghiano della mitologia d’e- 
strema destra ha poche possibi- 
lità di smercio, E non può con- 
tare nemmeno sugli uomini: } 
personaggi più notevoli del par- 
tito appartengono all'ala pro- 
gressista, Il presidente uscente 
Butler, in fondo, fa parte dello 
stesso gruppo di MacLeod, e in- 
somma i leaders uscenti dell’ul- 
timo congresso sono della stes- 
sa famiglia dei loro successori. 

L'ala destra tory s'è ridotta 
ad essere una minoranza di no- 
stalgici, il cui rappresentante 
più autorevole è addirittura 
fuori del partito, Il leader idea- 
le della destra infatti, è il mar- 
chese di Salisbury, un uomo 
molto vicino alla corte, che spes- 
so ha avuto un'influenza con- 
siderevole nella politica inglese 
degli ultimi trent'anni, Il mar- 
chese è una specie d’incamazio- 
ne vivente di tutti i miti inat- 
tuali della #ecchia aristocrazia 
terriera, Per anni è stato un 
simbolo in seno al partito con- 
servatore. Ma nel 1955, dopo 
una lunga polemica con Mac- 
millan sulla questione di Cipro 
e sulla liberazione dell’arcive- 
scovo Makarios, ha interpretato 
da solo il proprio isolamento 
presentando le dimissioni. 





LE IDEE E I SENTIMENTI 





. Venezia 
in vendita 





di GUIDO PIOVENE 


Mostra dell’associazione ”’Italia nostra” 
nel Palazzo Ducale, in relazione alla bat- 
taglia che si combatte per salvare Venezia. 
Documenti di manomissioni progettate o 
avvenute. Ma non sono le manomissioni 
quello che impressiona di più. Soprattutto 
impressiona, vedendole una presso l’altra, 
la regola uniforme che vi presiede; come se 
tutte uscissero da una stessa mente, rozza, 
brutale, cieca; da una stessa mancanza di 
umanità, di cuore; da un distacco oltraggio- 
so dall'anima della città, fatta di uomini e 
di cose. Nessuno potrebbe spiegare perché 
il tessuto di Venezia sia stato lacerato per 
costruire le orrende case popolari che ve- 
diamo fotografate; miserabili case, condan- 
nate dal giudizio estetico, ma anche con- 
trarie a ogni giusto concetto del risanamen- 
to sociale; giacché non si migliora la sorte 
del popolo snaturandone le abitudini, con- 
dannando]o ad una bruttezza squallida ed 
anonima che è malsana quanto la muffa. E 
se questo vale dovunque, vale di più a Ve- 
nezia, dove il contrasto è più stridente. Così, 
niente giustifica le innumerevoli sopraele- 
vazioni abusive o abusivamente concesse; 
né la distruzione degli orti e dei giardini 
chiusi. Appare in questi documenti ciò che 
accade e accadrà sempre dappertutto dove 
si lascia via libera all’arbitrio, all’affarismo 
ed al gusto volgare. 

Una lezione anche più chiara si ha guar- 
dando i progetti che erano stati elaborati. 
Un centro direzionale, tra gli altri, irto di 
edifici altissimi, sulla faccia della città che 










AI PRODUTTORI DI BURRO 


CONVIENE PAGARE LE MULTE 


OMA, A due anni dallo scandalo 
dell’olio sofisticato è ora la volta 
del burro, della panna e dell’acqua 
minerale. L'istituto d’Igiene dell’Uni- 
versità, sotto la guida del professor 
Vittorio Del Vecchio, nel corso di una 
indagine sulla purezza batteriologica 
di questi prodotti è giunto a consta- 
tazioni sconcertanti. Su 86 campioni 
di crema di latte esaminati, che per 
il 91,8 per cento provengono da una 
azienda romana «la carica batterio- 
logica è sempre stata elevatissima con 
cifre impressionanti ». Secondo la re- 
lazione dell’istituto il 90 per cento dei 
campioni avrebbe dovuto essere sotto- 
posto a un processo di risanamento. 

Per l’acqua minerale i risultati del- 
l'inchiesta non sono molto migliori: 
su cento bottiglie « 27 non rispondo- 
no ai requisiti d’assoluta sicurezza igie- 
nica e presentano alcuni elementi che 
depongono negativamente nel giudi- 
zio di potabilità dell’acqua ». 

In neo alla pubblicazione di 
quest’inchiesta l’ufficio d'Igiene del 
comune s'è deciso a prelevare. una 
serie di campioni da vari negozi per 
sottoporli ad un esame batteriologico, 
Questi controlli dovrebbero essere ef- 
fettuati metodicamente e regolarmen- 
te, ma l'esiguità degli organici del- 
l'ufficio rr impedisce un'azione 
costante. è appunto questo fatto, 
ben noto ai produttori, che li invo- 
glia ed incoraggia a cercare un ille- 
cito guadagno, tralasciando le costose 
misure d’igiene per immettere sul 
mercato romano prodotti che rappre- 
sentano un grave pericolo per la sa- 
lute Se acquirenti. Lo stesso pro- 
fessor 1 Vecchio, commentando i 
risultati dell'inchiesta svolta dal suo 
istituto, ha messo in rilievo, per fare 
un esempio, che l'acquisto d’una pa- 
storizzatrice rappresenta un investi- 
mento di capitale che il produttore 
cerca d’evitare in ogni modo. Non so- 
lo infatti egli non ne trae nessun red- 
dito, ma neppure s’assicura contro 
qppeo rilevanti che potrebbero venir- 
gli sotto forma di multe e d’ammen- 
de per inadempienza agli obblighi sa- 
nitari. Per la legge attuale infatti, egli 
va solo incontro ad una multa irri- 
soria e le industrie, da uno stretto 
punto di vista economico, hanno in- 
teresse a pagarle piuttosto che a for- 
nirsi delle attrezzature per evitarle. 

I romani sanno ora che, consu- 
mando generi cosiddetti genuini”, co- 
me burro e panna, e i prodotti con 
essi confezionati sul mercato romano, 
si nutrono di sostanze portatrici di 
malattie come il tifo, il paratifo, la 
tubercolosi bovina, la brucellosi ed 
altre. E’ difficile che la situazione mu- 
ti finché l’ufficio d’Igiene del comune 
non ‘verrà messo in grado d’esercita- 
re un controllo costante e rigoroso 
sull’applicazione delle norme igieni- 
che e finché la legge non verrà ri- 
formata in modo che le pene da ap- 
plicare ai contravventori siano davve- 
ro tali da spaventare. 


"L'Espresso” ha condotto una grande 
inchiesta sulla sofisticazione dei generi 
alimentari, nei numeri 25 e 26 del 
1958: "Romanzo giallo dell’olio d’oli- 
va” e "La balena spalmata sul pane” 
di Gianni Corbi e Livio Zanetti, 






































































prospetta la terraferma; preparando l’avan- 
zata a sbalzi delle macchine sul centro sto- 
rico. Questo tentativo adesso sembra essere 
stato respinto, e in generale la battaglia 
sembra quasi vinta. Ma occorre una deci- 
sione che seppellisca una volta per sempre 
e senza possibilità di ritorno il progetto più 
indegno, una strada automobilistica attra- 
versante la laguna facendo perno su alcune 
isole. La laguna dietro Venezia, è una crea- 
zione della natura e dell’artificio, una stu- 
penda opera d’arte ottenuta e difesa nei se- 
coli dai veneziani regolando le acque dei 
fiumi della terra ferma che tendevano ad 
interrarla. Ne è venuto un paesaggio stra- 
ordinariamente bello, con un suo silenzio 
speciale, acque di un colore speciale, il re- 
gno della linea orizzontale assoluta non rot- 
ta ma solo marcata da qualche albero o cam- 
panile, con i suoi orti e frutteti a fior d’ac- 
qua. Distrutto questo equilibrio delle lagu- 
ne, i nostri discendenti non potrebbero for- 
se nemmeno comprendere più cosa Venezia 
è stata. 

Più penoso d’ogni progetto, è poi l’accor- 
gersi in conversazione privata che tutti co- 
noscono il nome di chi trarrebbe un vantag- 
gio da ognuno. E anche l’evidenza che i dan- 
ni già inflitti alla bellezza della città non 
hanno affatto migliorato la condizione degli 
alloggi destinati alla maggioranza, la quale 
rimane tristissima. Si può ripetere quanto è 
stato scritto per Napoli: le ingiurie esteti- 
che si sono dimostrate del tutto inutili agli 
effetti sociali; il dolore per quello che è stato 
distrutto è accresciuto dal cattivo odore af- 
faristico di quello che è sorto al suo posto. 
A Venezia bisogna uscire dalla difesa gior- 
naliera, precaria, sempre assillata dal pen- 
siero che l'avversario temporaneamente bat- 
tuto sta preparando la rivincita. Conservare 
l'edilizia antica, con i suoi monumenti mag- 
giori e minori, le case che fanno l’ambiente 
e la cintura del paesaggio, dev'essere il pun- 
to fermo al quale si subordina qualsiasi in- 
tervento, Tutta la Venezia storica dev’esse- 
re sottoposta a un vincolo che ne storni la 
speculazione e metta il cuore in pace ai sin- 
goli sempre tentati dalla fiacchezza delle 
leggi. Solo con questa garanzia un gruppo 
di studiosi disinteressato potrà procedere a 
un lavoro di restauro e di risanamento, pa- 
ziente come un’opera di cesello, ripetendo 
sugli edifici quanto si è fatto altrove per 
combattere la malaria, quando il territorio 
malato è stato risanato metro per metro. 

Anche qui, come dappertutto, con qualche 
sfumatura ed incertezza di confine dovute 
alle vicende della polemica ed agli umori 
personali, la neodestra speculatrice è all’at- 
tacco di quei valori che noi ci affanniamo a 
difendere, E ci troviamo addosso il solito 
intruglio di affarismo, di futurismo, di mo- 
torismo, di vitalismo decadente, 


UESTE polemiche mi riportano sempre 

al centro dei pensieri d'oggi, la, minac» 
cia della guerra atomica, una minaccia che 
si estende di là dei presenti motivi e si pro» 
lungherà probabilmente per qualche anno, 
L'argomento è sempre lo stesso, la sopravvi- 
venza dell’uomo, d’un uomo che non sia un 
ebete senza storia. 

Leggo il libro di Gunther Anders, "Essere 
o non essere” (Einaudi), E’ il diario di un 
viaggio a Hiroscima e a Nagasaki, e dice 
sulla guerra atomica tutto quello che si può 
dire, Non sapremmo aggiungervi nulla. Tut- 
tavia dovrò ritornarvi. Questo è un campo 
nel quale non ha molta importanza l'essere 
originali. Conta soltanto controbattere, do- 
vunque si presentano, le aberrazioni. 

Prima di riparlarne vorrei fare soltanto 
una piccola chiosa. A proposito dei "mini 
mizzatori” che vorrebbero renderci ingola- 
bile la guerra atomica, prepararvi l'opinione 
pubblica, Questi bene informati negano che 
la distruzione possa essere totale. Ci infor- 
mano che sarà parziale; cento milioni di per- 
sone, forse cinquanta; un bene limitato, quei 
milioni di vite, che si può dunque barattare 
con un altro bene. E’ un ragionamento as- 
surdo. Supposto che una guerra atomica am- 
mazzi solo quei cinquanta milioni, rimane 
identica la sciagura fondamentale: che l’u- 
manità accetta la guerra in queste condizio- 
ni, nonostante la bomba atomica. Accettato 
il principio, si spalanca la breve era delle 
guerre atomiche; con l’unica alternativa, o 
di essere distrutti in una volta sola o in col. 
pi successivi e a rate, giacché spezzati gli 
argini non vedo nulla che potrebbe mette- 
re un fine a questo inferno. Previo il crollo 
di tutti nel nichilismo disperato, nel quale 
saremmo costretti a negarci e ad ammette- 
re che tutta la ragione è dalla parte della 
bomba. 

Ho risposto a quell’argomento a freddo, 
cosa che mi è molto difficile. La guerra ato- 
mica non si deve discutere. Ma soltanto, 
ognuno di noi, rifiutare di farla. Essa non 
ha argomenti ed è l’ebetudine pura, che di- 
venta ragione dopoché si accampa sul vuoto 
della ragione rinnegata. 
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NNANZI tutto quale significato 
politico si deve attribuire al 22. 


vietico di Mosca. 


Il congresso sarà usato da Kru- 
scev come una platea dalla quale si 
può rivolgere non solo al partito su 
questioni interne e ideologiche, ma 
al mondo intero sull’attuale situa- 



















































sulle relazioni tra Oriente e Occi. 
dente. Questo non era in program- 
ma quando, più d’un anno fa, fu 
convocato l’attuale congresso. Co- 
m'è noto, in base allo statuto del 
partito, si deve convocare un con- 
gresso almeno una volta ogni tre 
anni. In realtà non s’è avuto un con- 
gresso regolare dal 1956, ossia dal 
20. congresso. Infatti il 21., che si 
riunì nel 1959, fu un congresso 
straordinario e la sua agenda s’oc- 
cupò quasi esclusivamente del piano 
decennale: non si ebbe l’elezione di 
un nuovo Comitato centrale. Dal 
punto di vista dello statuto del par- 
tito, dunque, la situazione è in un 
certo senso ambigua. Come si ricor- 
derà, in occasione del famoso 20. 
congresso, una delle accuse lanciate 
da Kruscev contro Stalin fu che il 
defunto dittatore non aveva conve- 
nuto i congressi entro i limiti di 
tempo prescritti dallo statuto. Ep- 
pure lo stesso Kruscev non convocò 
per cinque anni un congresso rego- 
lare che modificasse il Comitato cen- 
trale. Questa è dunque la ragione 
per cui è stato deciso il congresso at- 
tuale. Si vogliono cioè rispettare le 
esigenze del calendario politico. 


L'agenda del congresso venne fis- 
sata molto tempo fa, prima dell’at- 
tuale crisi internazionale. Vorrem- 
mo anzitutto guardare sotto la giu- 


sta luce i punti programmatici con- 


tenuti in tale agenda. 

















L'architettu rea 


ORONAGCNE E STORIA Essa consiste sostanzialmente di 


due parti: il nuovo programma del 
partito e i nuovi statuti. Bisogna ad 
ogni modo tener presente che l'im- 
portanza d’un congresso non dipen- 
de tanto dalla sua agenda, o dal ca- 
lendario politico, quanto dall’atmo- 
sfera che lo circonda, e dalla parti- 
colare situazione in cui si riuniscono 
i leaders e i delegati. Quindi il signi- 
ficato del congresso attuale va ricer- 
cato anzitutto nel momento interna- 
zionale e quindi nel fatto che certi 
aspetti della situazione interna ver- 
ranno certamente discussi senza li- 
mitazioni di colpi. Il programma del 
partito è certamente l’aspetto fonda- 
mentale. In esso dobbiamo distin- 
guere due elementi che si ricollega- 
no solo tenuamente. Il più impor- 
tante è quello che si riferisce ai pro- 
gressi economici e sociali che la Rus- 
sia intende compiere nei prossimi 
dieci e vent'anni. Questo elemento 
del programma va considerato molto 
seriamente, perché, se non ci sarà la 
guerra, gli obbiettivi in esso conte- 
nuti verranno quasi certamente su- 
perati dall'Unione Sovietica. La Rus- 
sia, cioè, raggiungerà e persino su- 
pererà gli Stati Uniti nella sua ric- 
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chezza industriale e forse anche per 
quanto riguarda il livello di vita 
dando ai servizi sociali e all’istruzio- 
ne uno sviluppo che non trova para- 
gone in alcun paese dell’Occidente. 

C'è poi l’altro elemento del pro- 
gramma che chiamerò mitico e che 
s’occupa del passaggio dal socialismo 
al comunismo. Il programma pro- 
mette che nei prossimi vent’anni la 
società sovietica passerà dalla fase 
inferiore del socialismo, in cui cia- 
scuno guadagna in base al suo la- 
voro, alla fase superiore, o comuni. 
smo, in cui ogni membro della socie- 
tà è remunerato per il suo lavoro 
non in base alla quantità e qualità 
del lavoro, ma a soddisfazione delle 
sue necessità. 

Ora, queste formule sono derivate 
da Carlo Marx, ma sfortunatamente 
non hanno molto a che fare con la 
realtà degli sviluppi sovietici. 

Quest’idea che l'Unione Sovietica 
si trovi in una fase di passaggio tra 
il socialismo e il comunismo è una 
specie di mito burocratico che, se- 
condo i suoi propagandisti, aiuta ad 
organizzare le energie e il senso di 
sacrificio del popolo sovietico. Per 
capire perché Kruscev parli ora di 
questa transizione dobbiamo entra- 
re un pochino nella teologia del pen- 
siero sovietico. 

Più di venticinque anni fa, Stalin 


LA SPINTA 
DAL BASSO 


proclamò che la Russia aveva già 
raggiunto il socialismo. Questo av- 
venne subito dopo la collettivizza- 
zione, quando la Russia era appena 
uscita da una terribile carestia. Si 
era alla vigilia delle grandi purghe, 
quando l’Unione Sovietica era anco- 


‘ra arretrata industrialmente e il li- 


vello di vita era squallidamente bas- 
so. Che in tale situazione Stalin o- 
sasse parlare d’aver raggiunto il so- 
cialismo equivalse ad una vera e 
propria presa in giro. Ma, nonostan- 
te tutto ciò che i successori di Sta- 
lin, è in particolare Kruscev, hanno 
fatto per distruggere il mito perso- 
nale del dittatore, essi hanno eredi- 
tato da lui il mito della conquista 
del socialismo da parte dell’Unione 
Sovietica. Nello schema marxista, 
ùun- paese che ha raggiunto il sociali- 
smo non può fare altro che passare 
al comunismo, ossia progredire da 
una fase inferiore ad una superiore. 

In realtà, l'Unione Sovietica è tut- 
tora una società chè si trova a metà 
strada tra il capitalismo e il sociali- 
smo, e contiene persino elementi 
precapitalistici, derivati da società 
primitive, feudali e anche prefeudali. 
La Russia è una mistura curiosa: 
una terra di enormi progressi che 
non trovano riscontro altrove e in- 
sieme d’enorme arretratezza. E’ tut- 
tora una società in transizione che 
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non ha ancora raggiunto il sociali- 
smo, ma nella quale gli elementi del 
socialismo sono in continua crescita. 
Se verranno mantenute le promesse 
contenute nel programma dell’at- 
tuale congresso, la Russia non avrà 
ancora raggiunto il socialismo, an- 
che se vi si sarà avvicinata enorme- 
mente. Il socialismo non è un siste- 
ma che può essere costruito in po- 
chi decenni. Quando fu chiesto a Le- 
nin se il socialismo sarebbe stato 
realtà per i suoi figli, i suoi nipoti 
o pronipoti, il vecchio leader rispo- 
se: «Temo che potranno goderne 
forse i nostri pronipoti ». Ci sono vo- 
luti dei secoli perché il capitalismo 
borghese s’insediasse nell’Europa oc- 
cidentale. Se per la costruzione del 
socialismo ci sarà voluto anche un 
secolo, gli storici diranno che il fe- 
nomeno è stato molto rapido. 

In Russia però coloro che sono al 
potere hanno ereditato certi miti e 
non hanno il coraggio di discuterli. 
Anzi devono spingersi ancora più in 
là secondo la logica di quei miti: de- 
vono sempre ingrandire ai loro occhi 
e agli occhi del popolo la misura di 
progresso raggiunta. Questa è la ve. 
ra filosofia che si nasconde dietro il 
nuovo programma: un'illusoria pro- 
spettiva di comunismo che verrà 
realizzato tra vent’anni, e la dichia- 
razione che il socialismo è già stato 
raggiunto. Nessuna delle due pro- 
spettive corrisponde alla realtà. Cer- 
to, i russi non avrebbero alcun mo- 
tivo di nascondere il vero: dovreb- 
bero anzi essere più che orgogliosi 
del cammino fatto sulla strada che 
conduce al socialismo, anche se non 
hanno raggiunto il loro fine. Inve- 
ce non l’ammettono. 


Da quanto lei ha detto fino ad 





ora, dobbiamo ritenere che anche il 





processo di liberalizzazione comin- 


ciato dopo la morte di Stalin ap- ap- 


partiene al mondo delle illusioni? — 





C'è nel programma del PCUS 
qualche cosa che si trova al limite 
tra l'elemento mitico e quello reale, 
e questo qualche cosa sono le gran- 
di promesse di democratizzazione. Il 
programma promette che d’ora in 
poi, per evitare il ripetersi degli abu- 
si di potere perpetrati da Stalin, i 
capi non potranno ricoprire la cari- 
ca per più di due o tre periodi. Inol- 
tre, avanza proposte per una serie 
di procedure democratiche, ma la- 
scia sempre delle clausole di sicu- 
rezza grazie alle quali Kruscev pos- 
sa mantenere la sua posizione di lea. 
der indiscusso e infallibile. Ora si 
può guardare a queste promesse di 
democratizzazione con occhio molto 
cinico, perché è ovvio che esiste 
troppo poca libertà in Russia per 
esercitare il diritto di critica. Ma 


‘nello stesso tempo, ritengo che col 


tempo queste promesse verranno ri- 
spettate e diventeranno realtà, non 
perché questa sia l'intenzione di co- 
loro che detengono il potere, ma per. 
ché è su questa strada che s’è inca- 
nalata la vita sovietica. Le pressio- 
ni per una maggiore libertà, per un 
genuino diritto di critica democra- 
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tica sono in continuo aumento e 
finiranno per costringere i capi a 
cedere. 

Ho detto che in Russia esiste 
troppo poca libertà democratica 
che permetta di criticare coloro 
che sono al potere, ma che, nello 
stesso tempo, esistono pressioni 
che a lungo andare prevarranno 
a vantaggio della libertà. Questa 
curiosa contraddizione è apparsa 
evidente durante la preparazio- 
ne del 22. congresso del partito 
comunista sovietico. La data del 
congresso fu annunciata tre. o 
quattro mesi fa e contemporanea- 
mente fu resa nota la decisione 
che i due o tre mesi precedenti 
la riunione sarebbero stati dedi- 
cati ad un dibattito precongres- 
suale. In un partito di normale 
costituzione democratica tale di- 
battito significa che in quel pe- 
riodo precongressuale i membri 
del partito hanno il pieno diritto 
d’espressione, di criticare i capi 
per i loro errori, di convenire o 
non convenire con il programma 
e le proposte sottoposte all’ap- 
provazione del congresso. E’ giu- 
sto quindi chiedersi se i cittadini 
russi hanno fatto uso di questo 
teorico diritto democratico che fu 
loro concesso. Sfortunatamente, 
leggendo i giornali sovietici non 
ci s'è accorti dell’esistenza d’al- 
cun vero dibattito. Non si sono 
verificate delle discussioni pre- 
congressuali. 

La ”Pravda”, insieme ad altri 
giornali, ha riempito le sue pagi- 
ne di commenti, ma s’è trattato 
sempre d’entusiastiche approva- 
zioni: s'è sviluppato qualche co- 
sa che rassomiglia ad un nuovo, 
seppur cauto, culto della persona. 
lità di Kruscev. Eppure la discus- 
sione ha luogo, sebbene non pub- 
blicamente. Di tanto in tanto la 


”Pravda”, per esempio, accenna 
a qualche critica contenuta in 
lettere al direttore. Il dibattito si 
articola, inoltre, a porte chiuse, 
nelle cellule e nelle organizzazio- 
ni di partito. Anche a questo ac- 
cenna la ”Pravda”: anzi, alcuni 
giorni fa, proprio quel giornale ha 
riferito il commento di qualcuno 
di cui non è fatto il nome, il qua- 
le ha messo in dubbio la veridi- 
cità della dichiarazione contenu- 
ta nel nuovo programma che par- 
la della fine della dittatura del 
proletariato in Russia. 

Come mai, si chiede l’anonimo 
critico, si parla della fine della 
dittatura del proletariato, quando 
la società sovietica è fatta ancora 
di classi differenti? Certo, se la 
realtà fosse quella di cui parla il 
programma del partito, se cioè si 
fosse alla fine della dittatura pro- 
letaria, il fatto comporterebbe 
conseguenze d’enorme portata. 
Scomparirebbero, a dir poco, le re. 
strizioni alla libertà d’espressione. 
Ma anche qui, come dissi prima, 
siamo al confine tra la realtà e 
il mito, tra il reale e l’illusorio. 
Incidentalmente, Marx, ch'è tut- 
tora in Russia la massima auto- 
rità ideologica, definisce il socia- 
lismo come una società senza 
classi e senza stato. La dittatura 
del proletariato e le conseguenti 
forme di governo servono, secon- 
do Marx, unicamente a coprire il 
periodo di transizione dal capita- 
lismo al socialismo. Dicendo che 
la dittatura del proletariato sta 
giungendo alla fine solo ora, Kru- 
scev praticamente dice in termini 
marxisti che la Russia non ha an- 
cora compiuto la fase del sociali- 
smo e quindi contraddice se stes- 
sa quando sostiene che l’Unione 
Sovietica sta passando dalla fase 
socialista a quella comunista. 
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Nél programma si parla d’un 


aumento del 500 per cento del 


reddito nazionale in vent’anni, di 
sostanziali aumenti del livello di 
vita, dell'espansione del program. 
ma dell’istruzione e così via. 


Questi sono gli obbiettivi reali 
cui mirano i russi. E un’impor- 
tantissima caratteristica di questi 
obbiettivi è la sempre maggiore 
enfasi sugli sviluppi egualitari. Il 
programma, per esempio, parla 
dell'aumento dei guadagni e pre- 
vede che nei prossimi dieci anni 
le paghe e i salari dei gruppi bas- 
si e medi aumenteranno in una 
proporzione di tre volte superiore 
all'aumento delle entrate medie 
in vent’anni. Ossia, l’aumento 
delle paghe più basse verrà acce- 
lerato nel giro di dieci anni an- 
che a spese delle paghe più 
alte. Questo non vuol dire che le 
paghe più alte debbano subire 
una diminuzione: si tratterà in 
sostanza d’un vero livellamento 
verso l’alto. Ora, questo nuovo 
passo sulla strada verso l’egua- 
glianza, di cui ho avuto occasione 
di parlare in precedenti colloqui, 
appare chiarissimo dal program- 
ma del partito. E questo occupe- 
rà certamente gran parte del con- 
gresso, perché non c’è dubbio che 
s'avrà dietro le quinte una con- 
tinua lotta per definire fino a che 
punto sia bene incoraggiare que- 
sta spinta egualitaria. 

Ci soho, naturalmente, dei 
gruppi privilegiati che hanno in- 
teresse ad opporsi, ma a quanto 
pare le pressioni egualitarie sono 
abbastanza forti da lasciare la lo- 
ro impronta decisiva sul program, 
ma. Sono pressioni che non giun- 
gono solo dalle masse, ma dalla 
stessa economia del paese, perché 


STI RO CO si 


ica 


coll’allargarsi dell'automazione la 
vecchia politica antiegualitaria di 
Stalin, appare ormai superata. Si 
possono fare sostanziali differen- 
ze salariali tra un semplice mano- 
vale e l'operaio altamente specia- 
lizzato. Ma in una fabbrica auto- 
matizzata, dove l’operaio deve per 
forza essere specializzato, dimi- 
nuiscono sempre di più le diffe- 
renze tra operaio e tecnico, e per- 
ciò devono diminuire anche le dif- 
ferenze nella busta paga. 

La nuova struttura dell’indu- 
stria si riflette in una nuova strut- 
tura della classe lavoratrice: la 
differenza tra la mano d'opera 
non specializzata e quella specia- 
lizzata va man mano scomparen- 
do. Di conseguenza devono re- 
stringersi anche le differenze so- 
ciali ed economiche tra i diversi 
gruppi. E' quindi la logica della 
muova industrializzazione tecno- 
logica ad imporre una maggiore 
eguaglianza dei salari. Il pro- 
gramma contempla inoltre la 
grande questione delle libertà ci- 
vili, della libertà d’espressione, 0s- 
sia, per usare un termine cui ci 
siamo abituati, della destalinizza- 
zione, Proprio negli ultimi giorni 
abbiamo avuto delle piccole prove 
di quanto forti siano le pressioni 
verso la libertà d'espressione in 
Russia. Prendiamo l’esempio dei 
partecipanti alla marcia antinu- 
cleare che si recarono all’univer- 
sità di Mosca dove tennero una 
riunione che durò due ore. Quan- 
do dopo due ore un professore vol- 
le por fine alla riunione perché la 
sala doveva ospitare un conferen. 
ziere, centinaia di studenti prote- 
starono che pur non essendo d’ac- 
cordo con i sostenitori del disarmo 
unilaterale, si doveva lasciare lo- 
ro la possibilità di continuare a 


difendere la loro tesi. Il che è sta- 
to confermato anche da coloro che 
hanno fatto ritorno in Occiden- 
te dopo aver partecipato alla mar. 
cia: essi hanno detto d’aver di- 
scusso a lungo con gli studenti di 
Mosca i quali, pur non condivi- 
dendo la loro tesi, si sono fatti pa- 
ladini del loro diritto d’esprimere 
la tesi contraria. Poi s'è avuto un 
esempio ancora più significativo 
e importante del giovane poeta 
Jevtuscenko che scrisse una dram- 
matica poesia su "Babi Jar”, la 
fossa presso Kiev dove i nazisti 
sterminarono decine di migliaia 
di ebrei. Una poesia che non trat- 
ta solo del martirio degli ebrei, 
ma anche dell’antisemitismo ehe 
sopravvive in Russia, che il poeta 
(che non è ebreo) denuncia in 
termini forti e commoventi. Jev- 
tuscenko ha anche scritto poesie 
che sono notevoli per il loro non 
conformismo affiancato ad un’in- 
discutibile fede comunista. Dopo 
non molti giorni, cinquemila per- 
sone dimostrarono in via Gorki, 
una delle principali vie di Mosca, 
in difesa del giovane poeta. Per 
me questo è un fatto significativo 
perché è ben diverso da quanto 
avvenne nel caso di Pasternak, 
quando alcuni russi si recarono 
silenziosamente e quasi clandesti. 


Leningrado. Una conta 
dina russa sotto fa Da 
nae' del Correggio che 
si trova al musco del 
l'Ermitage”, uno dei 
più ricchi del mondo. 
Dopo la morte di Stalin, 
molti quadri di autori 
moderni, fra i quali Pi 
casso e Matisse, furono 
tolti dalle cantine ed e 
sposti al pubblico, In al 
to a destra: Mosca, Una 
ragazza russa al “So 
vienska”, un night-club 


della capitale sovietica. 


namente dallo scrittore per espri- 
mere la loro simpatia e compren- 
sione. Questa è stata una dimo- 
strazione pubblica semiartistica e 
semipolitica che aveva come mo- 
tivo una delle grandi divisioni po- 
litiche della società sovietica. 

La divisione tra lo sciovinismo 
russo di vecchio stampo e l’inter- 
nazionalismo socialista. E’ questa 
la grande linea di divisione che si 
nasconde sotto la società sovietica 
e. della quale abbiamo avuto ora 
una prova lampante. Si tratta 
delle formule di due diverse filo- 
sofie della vita che lottano i’una 
contro l’altra. Orbene, il congres- 
so ha luogo proprio nel mezzo di 
questo grande conflitto d’idee che 
pur dominando la società sovieti- 
ca esplode solo occasionalmente. 
Dietro tutto ciò si nasconde la 
grande questione delle libertà ci- 
vili: i delegati dovranno decidere 
se ci si deve accontentare della, 
misura di destalinizzazione otte- 
nuta nel 1956 e quindi accettare 
sotto Kruscev una forma d’auto- 


crazia meno pesante di quella di 
Stalin, oppure proseguire oltre 
sulla strada della libertà d’espres- 
sione. Leggendo le massicce rivi- 
ste mensili sovietiche, ci s’accorge 
d’una nuova ondata di destaliniz- 
zazione. Lo si nota anche nei ci- 
nema dove vengono dati in pasto 
al pubblico anche gli argomenti 
più vulnerabili e lo si nota ancora 
di più nella letteratura dove un 
gruppo sempre maggiore di scrit- 
tori non conformisti affrontano 
problemi scabrosi, denudando i 
tabù non solo del regime di Stalin, 
ma anche di quello di Kruscev. 
Come alla vigilia del 20. congresso 
libri come il ”Disgelo” di Ehren- 
burg fecero presagire che qualco- 
sa stava per succedere, può darsi 
che lo stesso si verifichi oggi, 
quando molti libri, non importan. 
ti come quello di Ehrenburg, ma 
spesso assai migliori, lasciano tra- 
pelare un’irresistibile esigenza di 
maggiore libertà. 

Contro questa ondata si schie- 
rano naturalmente gli elementi 
burocratici che temono un allar- 
gamento della libertà, così come 
temono la spinta egualitaria, il 
risorgere del radicalismo e dello 
spirito critico. E’ fuori dubbio che 
coloro che s’oppongono alle nuove 
riforme e.ad un’ulteriore destali- 
nizzazione usano l’attuale tensio- 
ne internazionale come un’arma e 
una scusa per bloccare il progres- 
so verso il disgelo della struttura 
politica. Ecco perché non è erra- 
to sottolineare che è nell’interes- 
se degli oppositori della libertà 
che la tensione internazionale ab- 
bia a continuare giacché serve da 
scudo per parare l’avanzata dei 
riformisti. 


Crede che i lavori del congres- 
so potranno essere seguiti anche 


al di qua della cortina di ferro? 


Di tutte queste questioni fon- 
damentali che sono alla base del 
vero dibattito del congresso sa- 
premo ben poco attraverso le pub- 
bliche discussioni del congresso. 
Come nel caso del 20. congresso, 
quando il vero dramma si svolse 
dietro le quinte, così probabilmen- 
te (dico: probabilmente) anche 
questa volta poco apparirà alla 
luce del sole. Come a teatro, dove 
si odono spesso dei rumori che 
giungono da dietro le quinte, an- 
che in questo caso dovremo cer- 
care di trarre delle conclusioni e 
di ricostruire la realtà mediante 
informazioni frammentarie o alla 
luce degli eventi che seguiranno 
il congresso. Tanto più che la riu- 
nione serve anche da occasione 
per un incontro dei capi del co- 
munismo internazionale. Non 
sappiamo ancora se Mao Tse-tung 
vi parteciperà, ma non c’è dubbio 
che la famosa controversia tra 
Mosca e Pechino continuerà an- 
che in quest'occasione ad occupa. 
re gran parte della scena della 
capitale sovietica. Ed anche per 
questo ci conviene aspettare. Di 
una cosa possiamo ad ogni modo 
essere ‘certi: che il 22. congresso 
si rivelerà d’importanza fonda- 
mentale. 
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COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA 


MILANO 


«solo con CGE 
la casa è davvero 


' confortevole 


i televisori a “luce calda” 

1 registratori 

le radio e i giradischi 

di ogni tipo 

vi faranno trascorrere in casa 
le più serene e piacevoli 

ore di svago e di riposo 


televisori WARMLIGHT 
da 19”, 21” e 23” 

radio a transistori e a valvole 
radiofonografi HI-FI 
fonovaligie 
registratori professionali 


Va <a Rat e 


LI 
U 


ica a alate dette TT 


Attenzione! 


Il grande concorso CGE/2° canale 
continua fino al 4 novembre. 


Per ricevere una interessante pubblicazione 


sui prodotti CGE per la casa 


ritagliare e inviare 


a “CGE Cra pp Generale di Elettricità, 


Servizio Pubblicità e Sviluppo Vendite, 
Via Gallarate 103/5, Milano” 

Nome 

Cognome 

Via.. 

Città Prov. 


100 televisori ancora in premio 
fra tutti coloro 
che acquisteranno televisori CGE. 


o Da CGE/casa 


per la casa ideale 
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L Italo - Suisse discute | Aumentano gli acquisti 


la composizione 


del suo portafoglio 


INEVRA. L’ultima assem- 

blea generale dell'Italo- 
Suisse (3 ottobre scorso) è 
stata abbastanza agitata. Una 
minoranza d’azionisti ha cri- 
ticato la nuova politica della 
direzione. Che cos'è l’Italo- 
Suisse: è una grossa holding 
fondata nel 1842, che ha la 
sede sociale a Ginevra ma in- 
veste i propri capitali in Ita- 
lia. Su 88 milioni di franchi 
di partecipazioni, infatti, 65 
circa sono rappresentati da 
quote azionarie in aziende i- 
taliane. Fino a pochi anni fa 
la politica dell’Italo-Suisse era 
d’investire in settori a reddi- 
to costante e sicuro, come per 
esempio i gruppi elettrici del 
nostro Mezzogiorno. Una po- 
litica senza grandi prospetti- 
ve di sviluppo, ma coi divi- 
dendi assicurati. Sembra pe- 
rò che la nuova direzione ab- 
bia abbandonato questa ten- 
denza tradizionale, ed è ap- 
punto perciò che una parte 
degli azionisti ha sollevato 
polemiche in assemblea. 

I.termini precisi della po- 
lemica sono questi: nel 1960 
il consiglio d’amministrazione 
della società ha deciso di 
vendere gran parte delle a- 
zioni che l’Italo-Suisse posse- 
deva in seno al gruppo SME 
di Napoli (Società meridiona- 
le di elettricità), e d’impi. 
gare il ricavato per acquistare 
una partecipazione nella Fin- 
sider e per finaniare la co- 
struzione d’una raffineria di 
petrolio ad Aigle (Cantone 
vallese). In questa operazio- 
ne si manifestava abbastanza 
chiaramente la nuova politi- 
ca della società: trasferire gli 
investimenti dal settore elet- 
trico a quello dell’industria 
dell’acciaio: e del petrolio, 
considerate in fase di mag- 
gior espansione. 

Frincipale ispiratore della 
nuova tendenza è il vice pre- 
sidente del consiglio d’ammi- 
nistrazione Salvador Amon, 
un finanziere d’origine spa- 
gnola che nel dopoguerra ha 
cominciato la scalata alla so- 
cietà e nel giro di pochi anni’ 
è riuscito ad assicurarsi una 
posizione di predominio. E’ lui 
che vuole portare l’Italo-Suis- 


» se ad operare nel settore del- 


l'acciaio e, soprattutto, del 
petrolio. Oltre a costruire la 
raffineria di Aigle, ha com- 
perato a poco prezzo un pun- 
to d'appoggio portuale a Ge- 
nova, è ha preso accordi con 
VENI per utilizzare una de- 
rivazione. dell’oleodotto, che 
l'azienda di Stato italiana sta 
costruendo attraverso la Sviz- 
zera. 

Ai progetti di Amon ha a- 
derito la maggioranza del 
consiglio d’amministrazione. 
Il presidente, Paul Rosy, in- 
vece s’è opposto, sostenendo 
che il nuovo programma e- 
spone troppo le finanze della 
società, e che viene condotto 
con eccessiva disinvoltura. 
Ma è stato messo in minoran- 
za e sostituito, dopo le sue di- 
missioni, con un nuovo presi- 
dente: Albert Charles Nuss- 
baumer, già consigliere della 
Società di banca svizzera, 
consigliere della Pirelli e del. 
la Montecatini, e uomo di fi- 
ducia di Amon. Ciò accadeva 
6 mesi e mezzo fa. 

Da allora Rosy non s'è ras- 
segnato, e nell'assemblea del 
3 ottobre scorso ha risolleva- 
to.la questione parlando a no- 
me d'una piccola parte dei 
soci. Di nuovo s'è trovato in 
minoranza. Il nuovo presiden- 
te Nussbaumer ha assicurato 
l'assemblea che l’Italo-Suisse 
non s'è affatto lanciata in o- 
perazioni azzardate, che i di- 
videndi aumenteranno, e che 
la tradizionale politica di par- 
tecipazioni in aziende italia- 
ne non verrà abbandonata. La 
sua relazione è stata approva- 
ta a larga maggioranza. 

Non è detto tuttavia, che la 
polemica sia definitivamente 
conclusa. Rosy e il suo grup- 
po, infatti, pur trovandosi in 
minoranza nella società, han- 
no forti appoggi nel mondo 
finanziario svizzero, sp'ecial- 
mente fra alcune banche le- 
gate a gruppi petroliferi pri- 
vati, che vedono. nell’Italo- 
Suisse e nei suoi legami con 
l’ENI un pericolo di concor- 
renza. 





di automobili 
straniere in Italia 


Faternò. Michelangelo Virgillito alla festa della Madonna del- 
la Consolazione, alla quale il finanziere siciliano ha donato 
un diadema del valore di mezzo miliardo. L’uomo con gli 
occhiali neri è Vito Rubino, ispettore del Tesoro dalla Borsa 
di Milano. La foto è apparsa nel numero 42 dell’ ’’Europeo”. 


Caracas chiede 


30 miliardi 
per l'Orinoco 


OMA, Il governo del Vene- 

zuela ha chiesto al governo 
italiano un prestito di 30 mi- 
liardi per completare il "pro- 
getto Orinoco”. Il progetto O- 
rinoco risale al 1954, anno in 
cui il Venezuela decise di co- 
struire alla foce del grande fiu- 
me un complesso siderurgico 
che liberasse il paese dalla di- 
pendenza dei rifornimenti dal- 
l'estero d’accialo grezzo e di 
manufatti d’acciaio di seconda 
lavorazione. 

L'appalto dei lavori, in un 
primo tempo assunto dalla Fiat, 
fu poi rilevato dalla Innocenti, 
la quale ha finora condotto i 
lavori a ritmo accelerato, riu- 
scendo a superare gravissime 
difficoltà non soltanto di ca- 
rattere teènico, ma anche fi- 
nanziario. Ormai la parte es- 
senziale dell'impianto siderur- 
gico è completa e il governo 
venezuelano ha fatto fronte fi- 
nora agli impegni finanziari 
previsti dalle clausole del con- 
tratto d'appalto. Resta però an- 
cora da costruire e montare 
l'equipaggiamento finale che 
deve permettere al nuovo com- 
plesso d’entrare immediata- 
mente in funzione, ed è per far 
fronte al finanziamento di que- 
st’ultima fase dei lavori che il 
governo di Caracas ha chiesto 
appunto all’Italia un prestito di 
50 milioni di dollari. 

iUna missione ufficiale forma- 
ta dal colonnello Rafaele Alfon- 
so Ravard, dal presidente della 
Banca centrale venezuelana Al- 
fredo Machado, e dall’amba- 
sciatore di Caracas negli Stati 
Uniti Mayorbe, è arrivata a Ro- 
ma alla fine del mese scorso 
per discutere coi rappresentanti 
dello Stato italiano i particolari 
del negoziato. 

(L'Innocenti sta appoggiando 
presso il ministero del Tesoro 
e presso la Banca d'Italia la 
richiesta venezuelana. In caso 
di mancato accoglimento i la- 
vori dovrebbero infatti subire 
una battuta d’arresto con gra- 
ve pregiudizio per l’intero pro- 
gramma, all'esecuzione del qua- 
le, oltre alla Innocenti, sono 
interessate numerose ditte ita- 
liane in qualità di subappalta- 
trici e di subfornitrici di beni 
strumentali, 


SIP 4,02 
STET 3,46 
Finsider 3,09 
Fiat ord. 2,89 
Montecatini 2,77 
Edison 2,25 
Italcementi 2,08 
La Centrale 1,88 
Snia Viscosa ord. 1,71 
Pirelli S.p.A. 1,43 
Olivetti 0,77 
Rinascente 0,76 
Assicurazioni Generali 0,48 


Ogni settimana diamo qui il ren- 
dimento percentuale dei tredici ti- 
toli-pilota della Borsa di Milano, 
calcolati sulla base del prezzo di 
chiusura di fine settimana e dell’ul. 
timo dividendo pagato agli azionisti. 


La Montecatini 
non vuole 
un socio Iri 


OMA. La costituzione d'un 

grande impianto d’alluminio 
in Sardegna, che stava per es- 
sere iniziata dal gruppo Mon- 
tecatini, ha invece subìto in 
questi giorni una battuta d’arre- 
sto. Sono infatti emerse recen- 
temente alcune gravi disparità 
d’opinioni tra l'amministratore 
delegato della Montecatini, Pie- 
ro Giustiniani, e i funzionari del 
ministero delle Partecipazioni 
Statali che con lui stavano di- 
scutendo l'impianto progettato. 

Giustiniani aveva deciso di si- 
tuare l'impianto in Sardegna 
sperando di poter ottenere a 
buone condizioni dalla società 
Carbosarda l’energia elettrica 
necessaria in grandissima quan- 
tità per la produzione dell’al- 
luminio, La Carbosarda sta in- 
fatti realizzando una grande 
centrale termo-elettrica che uti- 
lizzerà il carbone estratto dalle 
miniere del Sulcis, 

I colloqui tra i.dirigenti del 
gruppo Montecatini e i dirigenti 
della Carbosarda, assistiti dai 
funzionari del ministero del- 
le Partecipazioni, cominciarono 
parecchi mesi fa e procedettero 
tra numerose difficoltà, Il mi- 
nistero delle Partecipazioni era 
inizialmente contrario ad uti- 
lizzare in Sardegna l’energia e- 
lettrica che sarebbe stata pro- 
dotta dalla nuova centrale; rite- 
neva più opportuno collegare in- 
vece l’isola al continente con un 
apposito cavo d'’allacciamento 
ed immettere la nuova energia 
elettrica nella rete nazionale, in 
Liguria o in Toscana, in concor- 
renza con l’energia elettrica di- 
stribuita in quelle regioni dalle 
società private. Intervenne nel- 
la questione anche il ministro 
Giulio Pastore, che si schierò in- 
vece a favore dell’utilizzazione 
in loco dell'energia elettrica. 

Superata questa prima diffi- 
coltà, altre se ne presentarono 
sulla questione del prezzo di 
vendita dell’energia. Giustinia- 
ni chiedeva infatti che gli ve- 
nisse fatto un prezzo assai basso 
per poter produrre l'alluminio 
in condizioni di concorrenza ri- 
spetto al mercato mondiale; la 
Carbosarda d’altra parte, utiliz- 
zando il carbone del Sulcis che 
ha un basso potere calorico ed 
alti costi d’estrazione, non era 
disposta a scendere fino al li- 
vello di prezzo offerto dalla 
Montecatini. 

Tuttavia nelle ultime settima- 
ne anche quest’ultima difficoltà 
sembrò superata: il ministero 
delle Partecipazioni indusse la 
Carbosarda ad accettare per la 
energia elettrica un prezzo non 
remunerativo, contrapponendo 
però alla Montecatini d’associa- 
re la Carbosarda alla gestione 
dell'impianto produttore  del- 
l'alluminio. 

La richiesta, almeno fino a 
questo momento, non è stata ac- 
colta dalla Montecatini, che non 
gradisce avere come socio in 
quest’iniziativa un'impresa sta- 
tale. Le trattative per ora sono 
state interrotte. 
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ORINO. L'industria auto- 

mobilistica italiana si tro- 
va di fronte a un grosso pro- 
blema: col 1. gennaio 1962 
scatta la clausola del. MEC 
che abolisce i contingenti sul- 
l'importazione d’automobili. 
Fra il nostro mercato interno 
e le macchine straniere rimar- 
rà solo lo schermo d’una do- 
gana in crescente diminuzio- 
ne, ma non più quello dei 
contingenti; se i tedeschi o i 
francesi riusciranno a trova- 
re clienti per le Volkswagen 
e le Renault, potranno ven- 
derne quante vorranno, sen- 

più limiti di numero. Qua- 
li sono le previsioni a questo 
proposito? 

I dirigenti delle nostre in- 
dustrie automobilistiche si de- 
finiscono « cautamente otti- 
misti ». Ragioni dell’ottimi- 
smo: il parco macchine ita- 
liano è ancora limitato rispet- 
to alla popolazione e agli au- 
menti del reddito medio, e 
d’altra parte la penetrazione 
sui mercati. stranieri, specie 
da parte della Fiat, presenta 
buone prospettive. Ragioni 
della cautela: le industrie au- 
tomobilistiche straniere, spe- 
cie quelle del gruppo Ford e 
Volkswagen, premono sul no- 
stro mercato con sempre mag- 
gior insistenza. Quest'anno, i 
contingenti d'importazione so- 
no stati tutti coperti, e per e- 
sempio non è possibile com- 
prare un’Anglia perché tutte 
quelle che potevano entrare 
nel nostro mercato sono già 
entrate e sono già state ven- 
dute; inoltre sembra che le 
maggiori case tedesche, fran- 
cesi e anche inglesi stiano or- 
anizzando nel territorio ita- 
iano efficienti servizi di assi- 
stenza, premessa per un effi- 
cace programma di vendite. 


Un nuovo gruppo 
tra la Terni 
e l'US Steel 


OMA, La United States Steel 

Corporation formerà con la 
Terni, appartenente al gruppo 
IRI, una nuova società per la 
fabbricazione d’acciaio inossida. 
bile. La nuova impresa, in cui 
non si sa ancora come saranno 
distribuite tra il gruppo ameri- 
cano e quello italiano le quote 
di partecipazione, comincerà a 
funzionare nel 1963, 

E’ questo il terzo caso di grup- 
pi siderurgici americani che en- 
trano in combinazione d’affari 
con gruppi europei nel settore 
dell’acciaio inossidabile, Prima 
della United States Steel aveva- 
no infatti preso iniziative simili 
due altri grandi complessi ame- 
ricani: la Crucible Steel Compa- 
ny of America e la Allegheny 
Ludlum Steel Corporation; la 
prima ha acquistato una com- 
partecipazione del 75 per cento 
in una società siderurgica mila- 
nese, mentre la seconda ha im- 
piantato una sua filiale a Gand, 
nel Belgio. 

Gli uomini d’affari americani 
ritengono che in Europa l’indu- 
stria dell'acciaio abbia una base 
più sana che non negli Stati 
Uniti, dove il consumo dei pro- 
dotti siderurgici è condizionato 
da un solo grande consumatore, 
e cioè dall’industria automobili- 
stica, ed è quindi troppo sog- 
getto alle fluttuazioni che si ve- 
rificano sul mercato delle auto- 
mobili, 


VITO ANTONIO DI CAGNO 
lascerà alla fine di quest'anno la 
presidenza della Società Meridio- 
nale d’Elettricità per assumere la | 
presidenza della Finelettrica. 


ALBERTO FERRARI, segreta- 
rio generale della Banca dei Re- 
golamenti Internazionali di Basi- 
lea, sta per rientrare in Italia 
dove assumerà l’incarico di diret- 
tore generale dell’Istituto di Cre- 
dito per le Opere di Pubblica 
Utilità e del Consorzio Opere 
Pubbliche, 


NICOLA TRIDENTE, attuale 
presidente della Fiera del Le- 
vante di Bari, starebbe per la- 
sciare l’incarico che verrebbe at- 
tribuito a Gaetano Azzarita. 


LUCIANO NOBILE, direttore 
della società chimica Ledoga ha 
assunto la direzione della ditta 
Miled, creata da una combinazio. 
ne tra la Ledoga e la società ame- 
ricana Miles Laboratories Inc. La 
Miled ha in programma la pro- 
duzione dell’amido di dialdeide e 
dei suoi derivati, 








UN GIORNALISTA AMERICANO DIFENDE CASTRO 
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È IL DIFENSORE 





DEI LATINO-AMERICANI 





di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. «La rivoluzione cubana l'hanno fatta Fidel 

Castro e Herbert Matthews », dice una battuta che da quasi 
due anni si sente ripetere nei circoli politici e diplomatici del. 
l’America latina e sempre più spesso anche negli Stati Uniti. 
Fu infatti l'intervista che Herbert Matthews ebbe con Fidel 
Castro il 17 febbraio del 1937 nella Sierra Maestra a poche 
centinaia di metri dalle pattuglie di Batista, che iniziò l’ascesa 
al potere del giovane capo della resistenza cubana che tutti 


davano per morto. 


Furono gli articoli e gli editoriali di Matthews sul "New 
York Times” che documentarono l’inutile barbarie di Ful- 
gencio Batista, e le varie fasi della rivolta condotta dai gio- 
vani del movimento del 26 luglio fino all’entrata vittoriosa 
di Fidel Castro all’Avana. Si deve alla penna di Matthews se 


il "New York Times” s'è 
mantenuto su una posizione 
di ragionevole comprensione 
nei confronti della rivoluzio- 
ne cubana. Matthews, che è 
uno dei più autorevoli gior- 
nalisti americani, sostiene che 
non era inevitabile che la ri- 
voluzione cubana finisse col 
fare il gioco dei russi. 

Per questo è stato continua- 
mente attaccato. Lo s’accusa 
d’aver contribuito ad instau- 
rare e a tenere in piedi nel 
mare dei Caraibi una testa di 
ponte del Cremlino. Questa 
settimana Matthews ha final- 
mente risposto ai suoi avver- 
sari con un libro intitolato 
"The Cuban Story” che ha già 
fatto molto parlare di sé. Mat- 
thews è molto orgoglioso di 
aver collaborato al trionfo di 
Castro. Egli infatti chiude il 
suo libro con queste parole: 
« L'unico monumento che mi 


preme lasciare sulla terra è' 


che qualche studioso leggen- 
do i miei dispacci sulla guer- 
ra civile spagnola e sulla ri- 
voluzione cubana soffra di 
leggere la verità ». 


Le forze 
giovani 


UEL che lo addolora è la 

incomprensione dimostrata 
dagli americani per un avve- 
nimento che a suo parere do- 
vrebbe avere per l'America 
latina un’importanza non mi- 
nore di quel che ebbe la ri- 
voluzione francese per l’Eu- 
ropa. 

« Durante i 39 anni che ho 
passato al "New York Times” 
non ho mai veduto un grande 
avvenimento così incompreso, 
così male interpretato, così 
maltrattato come la rivolu- 
zione cubana », dice Mat- 
thews. Perché ambasciatori, 
membri del Congresso, esper- 
ti militari del Pentagono, spe- 
cialisti della Central Intelli- 
gence Agency, uomini di sta- 
to come Kennedy e Eisenho- 
wer, i fratelli Dulles e Dean 
Rusk non hanno capito né 
prima né dopo il Capodanno 
del 1959 la natura della rivo- 
luzione che stava trasforman- 
do l’isola di Cuba e con essa 
l’intero continente sud-ame- 
ricano? 

Secondo Matthews, è la 
stessa innata incapacità di 
capire una situazione rivolu- 
zionaria che Leone Trotsky 
attribuiva alla mentalità po- 
litica degli anglosassoni. 

Inoltre i dieci anni di guer- 
Ta fredda non hanno fatto che 
rafforzare gli istinti  conser- 
vatori del popolo americano. 

Neppure oggi, che sono pas- 
sati due anni dal giorno in 
cuì il governo degli Stati U- 
niti decise d’usare tutti i mez- 
zi a sua disposizione per li- 
quidare la rivoluzione cuba- 
na, Matthews è disposto ad 
ammettere che Castro e il suo 
regime siano comunisti, 

« Neppure i capi della CIA, 
dell'FBI, o del dipartimento 
di Stato sono in grado d’af- 
fermarlo », dice Matthews. 
« Parlare di regime comunista 
nella primavera del 1959, co- 
me fecero certi commentato- 
ri ed uomini politici america- 
ni, perché Castro fece pro- 
cessare e fucilare circa 600 
criminali batistiani, era una 
forma estrema d’irresponsa- 





bilità, spiegabile solo con l’in- 
capacità che giornalisti ‘\e uo- 
mini politici americani hanno 
a comprendere le ricche sfu- 
mature d’opinione che divi- 
dono le sinistre nei paesi la- 
tini e un movimento di mas- 
sa nato dall’irruzione irresi- 
stibile delle forze giovani del 
paese ». 


Indietro 
non si torna 








A situazione di Cuba dal- 

l’inizio del ’59 è stata sem- 
pre in continuo fermento e 
continua a cambiare, sostiene 
Matthews. Perciò quel che 
era vero prima dell’embargo 
sullo zucchero non lo era più 
alcuni mesi dopo. Altrettanto 
va detto d’avvenimenti deci- 
sivi come il fallito tentativo 
d’invasione o la decisione di 
fondere il movimento del 26 
luglio col partito comunista. 
Oggi Cuba è diventata comu- 
nistoide, ammette Matthews. 
Ma anche se adottasse altre 
forme totalitarie di derivazio- 
ne comunista, non divente- 
rebbe uno stato comunista a 
meno che non rinunciasse al 
suo carattere cubano e sud- 
americano e a coltivare quel- 
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lo spirito d’indipendenza che 
ha sempre caratterizzato la 
condotta non solo di Fidel 
Castro ma anche di Che Gue- 
vara e Raul Castro. 

Gli americani non hanno 
capito che Fidel Castro e la 

ioventù del suo paese sono 
e due forze che hanno fatto 
della rivoluzione un evento 
nuovo non solo per Cuba ma 
per l’intero continente. 

Il destino della rivoluzione 
cubana dipende da Fidel Ca- 
stro e dalla personalizzazione 
del regime. Da questo punto 
di vista la rivoluzione è oggi 
nelle stesse condizioni in cui 
si trovava quella fascista pri- 
ma del 1926, osserva Mat- 


VIOLENZE RAZZISTE 
NEL MISSISSIPPI 


M CCOMB, Mississippi, Il 
giornalista Tom Hay- 
den cerca di rialzarsi do- 
po essere stato aggredito 
da Carl Hayes durante 
una dimostrazione contro 
la segregazione razziale. 
Hayden, che seguiva un 
corteo di protesta per l’e- 
sclusione di due ragazzi 
negri da una scuola loca- 
le, è stato affrontato da 
Hayes il quale lo ha tira- 
to fuori dalla macchina 
sulla quale si trovava e 
lo ha colpito con numero- 
si pugni. Con l’inizio del- 
l'anno scolastico il moto 
per l'integrazione razzia- 
le s’è esteso quest'anno 
anche al Mississippi che è 
lo stato del Sud con la 
maggior percentuale di 
negri. La proporzione nel- 
l’intero territorio è del 52 
per cento di bianchi e del 
48 di negri. In alcune co- 
munità i negri sono tre 
volte superiori ai bianchi. 


thews. «Se Mussolini fosse 
scomparso allora, il regime 
sarebbe crollato ». Questo sta- 
to di cose non vuol dire però 
che scomparendo Castro, Cu- 
ba possa ritornare ai tempi di 
Batista. Bisogna ormai rasse- 
gnarsi a vivere o con Castro 
al potere o con uno di quelli 
che insieme a lui hanno ten- 
tato di costruire un mondo 
migliore. Gli stessi avversari 
di Castro, a cominciare dalla 
CIA, devono aver capito che è 
meglio avere un dittatore vi. 
vo che un martire, dice Mat- 
thews. Quel che rende irre- 
versibile la rivolta di Fidel 
Castro è la partecipazione, fin 
dall’inizio, delle masse popo- 
lari. Al contrario di quel che 
avveniva di solito nelle rivo- 
luzioni sud-americane, il po- 
polo ha fatto con Castro que- 
sta rivoluzione e nella stra- 
grande maggioranza continua 
a sostenerla. E’ vero che al- 
l’inizio con lui erano so- 
prattutto le classi medie e gli 
studenti che per lo più spe- 
ravano di poter realizzare le 
innovazioni strutturali del 
paese e allo stesso tempo re- 
staurare le libertà della de- 
mocrazia parlamentare. Oggi 
che Castro s’è convinto di non 
poter restaurare le libertà po- 
litiche senza mettere in peri- 
colo la rivoluzione sociale, ai 
suoi primi sostenitori, gli stu- 
denti, si sono aggiunti i ”’guaj- 
iros” i braccianti e gli operai. 
Il sostegno popolare della ri- 
voluzione è tuttora vivo e 
massiccio. Infatti quel che fa 
della rivoluzione cubana uno 
dei grandi avvenimenti sto- 
rici della nostra epoca è il fat- 
to che la sua causa ha trova- 
to entusiastici seguaci anche 
negli altri paesi dell'America 
latina. 


La lezione 
di Cuba 


GGI le masse dell'America 
latina vogliono la ridistri- 
buzione della ricchezza, la ri- 
forma agraria, l’eliminazione 
dell’analfabetismo, l’assisten- 
za medica, case decenti, agri- 
coltura diversificata e indu- 
strializzazione. In una parola 
vogliono una migliore giusti- 
zia sociale. 
Possono questi obbiettivi 
esser raggiunti in un regime 
di libertà democratiche o so- 
no necessari invece metodi 
totalitari? Schierandosi con- 
tro Fidel Castro gli Stati U- 
niti hanno dimostrato a mi- 
lioni di giovani dell’America 
latina che sono contrari ai 
cambiamenti di struttura ri- 
chiesti, e che solo con i meto- 
di rivoluzionari del marxismo 
è possibile perseguire gli ob- 
biettivi desiderati. « Oggi gli 
Stati Uniti hanno imparato a 
caro prezzo la lezione di Cu- 
ba », dice Herbert Matthews. 
La pubblicazione di ’The 
Cuban Story” ha attirato su 
Matthews nuovi attacchi, so- 
prattutto da parte d’organi di 
stampa messi sotto accusa 
nel suo libro. ”"Time” di Hen- 
ry Luce è arrivato a chiedere 
che Matthews venga tolto dal 
gruppo degli editorialisti del 
*New York Times”. Ma Mat- 
thews al "New York Times” 
è più libero ed autorevole di 








. prima. Nella recente crisi bra- 


siliana gli fecero scrivere dal 
letto d'una clinica, dov'era ri- 
coverato, gli editoriali che se- 
condo certi esperti di cose 
sud-americane ebbero una 
parte importante nel blocca- 
re il colpo di stato dei milita- 
ri. « Nei paesi dell'America 
latina, anche quando sono 
retti da dittatori, il "New 
York Times” ha spesso più 
potere del dipartimento di 
Stato », osserva Matthews. 
Per far tacere Matthews e il 
"New York Times”, Batista 
era pronto a sborsare anche 
un milione di dollari in con- 
tanti. In questi tempi difficili 
è rassicurante sapere che esi- 
ste un giornale come il "New 
York Times” che non si lascia 
comprare. 


anche per 
lavostra 
taglia 

è pronto 
un abito 
Monti 


antenne sia la vostra conformazione, 
| vostro abito, l'abito su-misura 

che vi vesta impeccabilmente 
è, con certezza, un abito Monti. 


o troverete “pronto, 
come fatto appositamente per voi 











perchè ogni abito Monti 
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un cappotto, 
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TUTTO È 
ACCADUTO 


In Ultimo Diario Cor- 
rado Alvaro aveva detto 
che la sua generazione 
® nonsi è esaurita nel ven. ® 
W tennio, e di sperare che @ 
m essa avrebbe dato il me- gg 
glio di sé nel resto di 
vita che le rimaneva. In 
Tutto è accaduto 
8 scritto appunto tra il 
m 19850 e il 1955, Alvaro g 
m ha dato infatti il meglio 
di sé narratore nel poco « 
di vita che aveva ancora 
da vivere. 


La società ® 
Italiana ® 
durante ® 
Il fascismo ® 


(344 pag. ril. L. 1.500) ° 


' 


OPERE 
COMPLETE 


S Vent'anni . 2+ ediz. 
a Bolmoro 
m L'amata alla finestra 


® 7* ediz. 
i 75 racconti - 2» ediz: 
am Itinerario italiano 

4° ediz. 


È Roma vestita di nuovo 
m UN treno nel Sud 


m ll nostro tempo 
m Slasporanza - 3-ediz. 


m L'otà DIAVO - 3° ediz. 
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FORD PRESENTA 


ANGLIA QUATTROSTAGIONI 


SI AFFIANCA ALLA ANGLIA BERLINA 
i ED È STATA CREATA 
PER CHI AMA LA GUIDA SPORTIVA 
E NECESSITA DI SPAZIO SUPERIORE 








PRATICA 


In considerazione del sensazionale successo ottenuto dalla Ford za, versatilità, praticità... la Anglia Quattrostagioni vi offre i mi- 
Anglia — la vettura estera più venduta in Italia — la Ford oftre gliori pregi di una vettura familiare, felicemente armonizzati alle 
caratteristiche che hanno portato al successo la Ford Anglia: gui- 


ora agli automobilisti italiani anche la versione Quattrostagioni 
(più spazio e più bagagli per più usi) di questa prestigiosa vettura. 
Superiore capacità di carico, grande spaziosità all'interno, elegan- 


CARATTERISTICHE E PRESTAZIONI 


@ motore 997 cc a valvole in testa, 4 tempi, 4 marce, 39 hp a 5000 
giri @ consumo: 1 litro per 17 Km ®@ ripresa: da 0 a 100 Km/h in 
28” @ comodi sedili @ possibilità di ottenere un ampio piano di ca- 
rico fino a mq. 1,2. 


da sportiva, signorilità, potenza, comfort, economia, cura nelle 
rifiniture. 





Distinzione: qualità sottile 
fatta di gusto e misura 
che l’uomo elegante 

sa sottolineare ed esprimere 
anche con la cura esigente 
del suo aspetto. 

Per questo la sua scelta sicura è lo 
Shampoo Yardley, 
contrassegnato dalla grande Y. 
Specialmente studiato 

per la capigliatura maschile 
questo nuovo shampoo cremoso 
vigore ai capelli 

e li lascia morbidi e ordinati 
splendidamente giovani! 


ARDLEY 
dell’uomo elegante 
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La materia e la vita 





NEI REGISTRI PARROCCHIALI 
I MISTERI DELLA GENETICA 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ARMA. Alla riunione dell’associazione 

Genetica italiana il dottor don Antonio 
Moroni dell’istituto di Genetica di questa 
università ha riferito sui primi risultati ot- 
tenuti da un’indagine sulla consanguineità 
negli italiani, la quale non ha precedenti in 
tutto il mondo per) ampiezza ed accuratez- 
za. Dal momento che in Italia la quasi tota- 
lità della popolazione è cattolica e che i pro- 
messi sposi fra loto imparentati debbono 
chiedere al parroco, per poter celebrare il 
matrimonio secondo il rito religioso, la di- 
spensa ecclesiastica di consanguineità, il no- 
stro paese offre circostanze eccezionalmente 
favorevoli per uno studio di questo tipo. In- 
fatti, una volta che il parroco abbia ricevu- 
to la richiesta, dopo essersi accertato sugli 
effettivi rapporti di parentela fra i fidanza- 
ti, la inoltra alla curia vescovile da cui di- 
pende; questa la fa proseguire a Roma da 
dove viene rilasciata la dispensa ecclesiasti- 
ca. Se dunque tutte le registrazioni sono 
state compiute con accuratezza, si dovreb- 
be poter reperire la documentazione del li- 
vello di parentela fra molti sposi in tre di- 
verse sedi: nei libri parrocchiali, negli ar- 
chivi vescovili ed in quelli romani. Esistono 
circa 400.000 dispense concesse ininterrotta. 
mente dal 1906 al 1961, e comprendenti di- 
versi casi di matrimonio: fra zio e nipote, 
fra cugini primi, fra cugini uno e mezzo, 
fra cugini secondi; per il periodo 1906-1918 
esistono pure dispense per cugini due e mez- 
zo e cugini terzi. Su questo materiale pre- 
ziosissimo per lo studio della genetica uma- 
na, don Antonio Moroni, in collaborazione 
con il professor Luigi L. Cavalli Sforza ed 
altri studiosi degli istituti di Genetica delle 
università di Parma e di Pavia, ha iniziato 
un vasto programma d’indagini. 

Per quale motivo lo studio della frequen- 
za di matrimoni consanguinei interessa la 
genetica umana? Soprattutto perché esso 
consente di valutare l’entità della variabi- 
lità genetica presente nelle popolazioni uma- 
ne, ma non direttamente osservabile attra- 
verso lo studio delle caratteristiche fisiche e 
psichiche dei singoli individui. La genetica 
di popolazioni ha dimostrato ampiamente 
sia su specie animali sia’ su specie vegetali 
che in natura ciascun individuo possiede un 
patrimonio genetico assai diverso rispetto 
a quello di qualsiasi altro individuo appar- 
tenente alla medesima specie e popolazione. 
Tale diversa potenzialità biologica in parte 
è rivelata dal '’fenotipo”, come dicono i ge- 
netisti, vale a dire dalle parvenze di ciascun 
individuo. Così, nel nostro caso, la frazione 
palese del nostro patrimonio ereditario sarà 
identificabile nelle caratteristiche della no- 
stra corporatura, nel colore della pelle, de- 
gli occhi, dei capelli, nella maggiore o mi- 
nore suscettibilità a malattie, nella diversa 


capacità a sentire il sapore di certe sostan- 


ze, nelle nostre capacità intellettuali e nel- 
la nostra sensibilità artistica. Nella deter- 
minazione del fenotipo di un individuo adul. 
to non intervengono soltanto i determinanti 
ereditari o geni che noi abbiamo ricevuto 
dai nostri genitori, ma evidentemente anche 
le influenze dell'ambiente in cui siamo na- 
ti e cresciuti. Due bimbi che possedessero 
identico patrimonio ereditario, come gemel- 
li identici e monocoriali, potrebbero svilup- 
parsi in due uomini notevolmente diversi, se 
l’uno, per esempio, avesse ricevuto una ot- 
tima nutrizione e l’altro avesse a lungo sof- 
ferto la fame, se l’uno fosse stato sempre 
protetto e difeso dalle intemperie e dall’at- 
tacco di malattie infettive, mentre l’altro 
avesse stentato la vita, se l’uno avesse ri- 
cevuto un’ottima educazione ed. istruzione 
e l’altro fosse rimasto durante gli anni for- 
mativi quasi allo stato brado. Ma oltre a 
questa frazione palese delle nostre poten- 
zialità ereditarie, esiste in ciascuno di noi 
un’altra porzione del genotipo, per usare 
un'altro termine tecnico del genetista, la 
quale è latente, non si manifesta nell’indi- 
viduo, rimane allo stato potenziale e potrà 
manifestarsi eventualmente solo nelle gene- 
razioni future. Ciò dipende dal fatto che noi 
riceviamo due serie di geni, l’una dal padre 
e l’altra dalla madre, all’atto della feconda- 
zione dell’uovo dal quale siamo originati. 


GENI sono posti in fila, l’uno accanto al- 

l’altro, entro i 23 cromosomi dello spermio 
da un lato ed i 23 cromosomi dell’uovo, d’al- 
tro lato. Il numero complessivo dei nostri 
geni ci è ignoto, ma è senza dubbio molto 
elevato, parecchie decine di migliaia. Sap- 
piamo però che per ciascun gene che con- 
trolla una certa particolarità del nostro cor- 
po, ne esiste due esemplari in ciascuna no- 
stra cellula, uno derivato dalla madre ed 
uno dal padre. In altri termini, se noi di- 
sponessimo oggi di mappe genetiche dei no- 
stri cromosomi altrettanto precise quanto 
quelle che possediamo per alcuni animali 
sperimentali, sapremmo che, per esempio, 
in posizione 27,5 del cromosoma terzo esi- 
ste il gene responsabile. del colore dei no- 
stri occhi; poiché abbiamo ricevuto un terzo 
cromosoma dal padre ed un altro terzo cro- 
mosoma dalla madre, in posizione 27,5 di 
ciascuno di essi ci sarà il gene per il colore 


dell'occhio, ed i nostri occhi avranno il co- 


lore risultante dagli effetti combinati del 
gene materno e di quello paterno. Conoscia. 
mo due tipi principali di geni: i dominanti 
ed i recessivi. I dominanti sono quelli capa- 


ci di manifestare la propria azione anche se 
rappresentati una sola volta nella cellula; 
i recessivi manifestano la propria azione so- 
lo quando vi siano due esemplari nella cel. 
lula. Se, per esempio, abbiamo ricevuto il 
gene per occhio scuro, dominante, dal pa- 
dre, avremo occhi scuri indipendentemente 
dal gene ricevuto dalla madre. La madre ci 
potrà aver dato o gene per occhio scuro, ed 
allora scuro più scuro dà scuro; oppure ci 
potrà aver dato il gene per occhio azzurro, 
il quale, essendo recessivo, non può manife- 
stare la propria azione, rimanendo per così 
dire sopraffatto dall'azione del gene domi- 
nante. Per avere occhi azzurri occorrerà 
aver ricevuto sia dal padre sia dalla madre 
il gene per occhio azzurro: solo se rappre- 
sentati in due esemplari i geni recessivi si 
manifestano. 


UESTO lungo discorso è servito per illu- 

strare come differenze nel patrimonio ge- 
netico si manifestino comunque negli indi- 
vidui quando dipendono da geni dominanti; 
quando dipendono invece da geni recessivi, 
esse rimarranno latenti fintantoché non 
compaia un discendente che abbia ereditato 
da ambo i genitori il medesimo gene. Di- 
versi geni possono essere rappresentati in 
percentuali più o meno elevate entro una 
popolazione: per esempio i geni per capelli 
biondi sono più frequenti nelle popolazioni 
dell'Europa settentrionale che in quelle ita- 
liane o spagnole. I geni più largamente rap. 
presentati nelle popolazioni umane sono 
quelli che conferiscono le sembianze tipiche 
per ciascuna di esse. Ma accanto a questi 
esistono pure numerosi geni recessivi e rari, 
che si manifestano quindi solo nelle ancor 
più rare circostanze in cui, per caso, un in- 
dividuo riceva due uguali esemplari di quel 
raro recessivo da parte di ambedue i geni- 
tori. Se due persone sono fra loro imparen- 
tate, significa che una porzione più o meno 
ampia del loro patrimonio ereditario, a se- 
conda del grado di parentela, sarà uguale. 
Se dunque studiamo le discendenze di ma- 
trimoni consanguinei sarà più facile imbat- 
tersi in individui portatori di caratteri do- 
vuti a geni recessivi. L’analisi genetica dei 
matrimoni consanguinei ci consente di co- 
noscere meglio la variabilità genetica d’una 
popolazione. Nel caso di animali sperimen- 
tali, il procedimento utilizzato dal geneti- 
sta per lo studio di popolazioni, consiste pre- 
valentemente nell’ottenere la progenie di 
una femmina raccolta in natura, fare poi 
l'incrocio fra numerose coppie ‘fratello per 
sorella, figli di quella femmina, in modo da 
ottenere fra i nipoti o pronipoti individui 
che rivelino l'eventuale presenza di geni re- 
cessivi nella femmina di partenza. Nell’uo- 
mo non possiamo compiere incroci speri- 
mentali. Il ricorso allo studio di famiglie con 
elevato livello di consanguineità è il proce- 
dimento più diretto per ottenere consimili 
informazioni per la popolazione umana. Per 
la prima volta nella storia della genetica la 
intera popolazione d’una nazione numerosa 
come la nostra può venire studiata grazie 
all’utilizzazione delle dispense ecclesiastiche 
di consanguineità. Lo studio è cominciato 
solo con l’inizio di quest'anno: è lecito at- 
tendersi che fra non molto tempo le cono- 
scenze disponibili nei confronti del patri- 
monio genetico del popolo italiano saranno 
di gran lunga-.più complete e dettagliate che 
quelle di qualsiasi altra popolazione del 
mondo. 





* Alimentazione control. 
lata negli Stati Uniti 
per combattere l’infarto 





L National Heart Institute sta preparando un 

interessante programma di ricerche, di cui fa- 
ranno parte centinaia di migliaia di cittadini degli 
Stati Uniti. Il programma si propone di stabilire, 
se è vero, come affermano molti scienziati ameri- 
cani, che la popolazione soffre delle malattie car- 
diache a causa di una nutrizione sbagliata. Secon- 
do i dati statistici, pubblicati di recente, il 40 per 
cento dei decessi negli Stati Uniti è stato causato, 
l’anno scorso, dall’arteriosclerosi, 

I medici sono ormai convinti che il progressivo 
aumento della mortalità per cause arterio-sclero- 
tiche nei paesi ad alto livello di benessere va at- 
tribuito ad un’alimentazione erronea. Infatti, oltre 
alle cause come la vecchiaia, il lavoro eccessivo e 
un semplice attacco d’ira, l’infarto cardiaco e la 
emorragia cerebrale, che più frequentemente pro- 
vocano la morte, sono causati dall’occlusione dei 
vasi sanguigni con placche di colesterolo. Questo, 
a sua volta, non sarebbe altro che il risultato di 
un eccessivo consumo di grassi. 

In uno studio pubblicato dal dottor Ancel Keys 
si constata che popoli come i giapponesi o molti 
altri in fase di sviluppo, presso i quali il consu- 
mo dei grassi è molto ridotto, soffrono raramente 
di malattie cardiache. 

Il National Heart Institute propone quindi di 
affidare esclusivamente alle autorità governative 
(e sotto lo stretto controllo di commissioni scien- 
tifiche) le forniture dei grassi a determinati grup- 
pi di popolazione. Così 50.000 persone dovranno 
nutrirsi per cinque anni con cibi che verranno scelti 
e controllati dalla commissione scientifica; altre 
50.000, invece, dovranno continuare la loro ali- 
mentazione abituale, ma saranno periodicamente 
sottoposte a controlli. Prima che inizi il program- 
ma di ricerca in grande stile, gruppi di 250 per- 
sone inizieranno l'alimentazione controllata nelle 
città di Baltimora, Boston, Chicago, Minneapolis 
e Oakland. 
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M ILANO. Sembra un clown già 
truccato per la scena: cra- 
vattone sghembo, due alette di 
capelli che gli si sollevano ai lati 
d’una calvizie a forma di uovo, 
le palpebre che rapide vanno su 
e giù sui pallidi occhietti acquo- 
si, la bocca che prende spesso la 
forma d’un cucchiaino e il naso 
posticcio, a pallottola. E’ uno dei 
più celebri autori drammatici del 
mondo, è Eugène Ionesco, e al- 
l’ora del cocktail nel ridotto del 
teatro di via Manzoni, con un sor- 
riso dolcissimo sulle labbra e in 
mano la stilografica gigante del 
regista Franco Enriquez (« c’est 
la Rolls-Royce des plumes »), fir- 
ma le copie del suo ’’Rinoceronte” 
che da molte sere e con molto 
successo viene recitato in questo 


stesso teatro. 

Intanto sua moglie Rodika, tanto picci- 
na da esser quasi invisibile e così orientale 
di lineamenti da essere immancabilmente 
scambiata per cinese, incanala verso di lui 
tutti quelli che hanno in mano un libro 
da far firmare (la principessa Francesca 
Ruspoli, la graziosa Ortensia Biscaretti, 
l'attore Franco Parenti, una verbosissima 
dama romena dal nome troppo difficile, 
l'architetto Ernesto Rogers), allontanando- 
ne però, e con una certa durezza, i vassoi 
degli accesi Negroni e degli aurei Martini. 
« Ma lei cosa beve? », gli chiedo allarma- 
ta, accorgendomi che anche lui come gli 
altri a quest'ora ha un po' sete. « Acqua 
minerale », risponde Ionesco in tono mor- 
tificato, « perché in vita mia ho bevuto 
già troppo whisky », ma subito dopo, in un 
soffio vagamente risentito e additando la 
moglie che ha in mano un bicchiere co- 
lor rubino: « Mais vous voyez, elle” boit ». 

Rodika infatti soòseggia il suo cocktail 
non rifiutando di rispondere a qualche do- 
manda mentre suo marito firma, e visibil- 
mente soffre dell’attacco dei giornalisti. Il 
suo Eugène è dolce sì di carattere, ma mol- 
to impressionabile, e ogni tanto va sogget- 
to a tremendi attacchi di collera, « Non si 
arrabbia tanto con la gente, quanto per del- 
le idee, sono certe tesi politiche e certe 
idee filosofiche a mandarlo in bestia », Co- 
sì per un film sui sette peccati capitali, gli 
hanno affidato ch'è poco, la sceneggiatura 
della coliera, mentre Félicien Marceau il- 
lustrerà l’avarizia e Roger Peyrefitte la 
lussuria (« ga lui va très bien », commenta 
la vivace signora Rodika). 


PIENE DI RINOCERONTI 


F LEI ha appena finito di darci queste no- 
tizie che il marito gentilmente acconsen- 
te raccontare, sia pure in breve, la trama 
dell’episodio che ha appena ‘finito di scri- 
vere. Si comincia con un marito e una mo- 
glie che litigano a proposito della minestra 
troppo calda, e il litigio presto comporta la 
partecipazione dell’intero stabile, della 
gente della città, gli abitanti di molti pae- 
si, fino alla guerra, alle guerre, finché « la 
planète explose », conclude con un sorriso 
gentilmente preoccupato. « Et c’est la fin? », 
gli chiede Guido Davico, addetto stampa 
della casa editrice Einaudi. « Presque », ri- 
sponde imperturbabile Ionesco. 

A questo punto sorridono gli occhi dei 
suoi ammiratori, soddisfatti di ritrovare in 
questo brano di cinema gli ingredienti del 
teatro di Ionesco ch’essi amano di più, pro- 
babilmente un’altra descrizione della lu- 
gubre noia di certe lunghe serate coniuga- 
li, e tutti quei luoghi comuni instancabil- 
mente ripetuti, tutte quelle frasi di un’ebe- 
tudine irresistibile, che a un certo punto 
quasi saltano in aria, per l’imprevisto in- 
tervento d’un elemento straordinario o 
fantastico, o comunque acerbamente disso- 
nante. Quindi la caricatura del linguaggio 
che diventa deformazione e disarticolazio- 
ne delle parole rese come storpie e gobbe, 
e la caricatura d’una situazione banale che 
progressivamente pare s’acceleri, e s’allar- 
ga, s'ingrossa, si dilata fino al parossismo 
e alla follia. ) L 

Per darne un'esempio c’è chi sottovoce 
(ma Ionesco sente e sorride dolcemente), 
cita a memoria le indicazioni che precedo- 
no la prima scena della Cantatrice calva”, 
e precisamente: « Interno borghese ingle- 
se, e poltrone inglesi, serata inglese. Il si- 
gnor Smith inglese, dentro la sua poltrona 
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Milano. Eugène Ionesco e 
Valeria Moriconi, una 
delle interpreti del ’’Ri- 
noceronte”, nella hall del 
Teatro di via Manzoni. 


e le pantofole inglesi, fuma la sua pipa in- 
glese e legge un giornale inglese, accanto a 
un fuoco inglese. Ha occhiali inglesi e dei 
baffetti grigi inglesi. Vicina a lui, la signora 
Smith, inglese, rammenda dei calzini ingle- 
si. Un lungo momento di silenzio inglese, 
La pendola inglese suona diciassette colpi 
inglesi ». Frase quest’ultima che fa scuotere 
dalle risate un’invitata altissima e sconside- 
rata. « Lapsus, lapsus! », è la sua esclama- 
zione divertita. « Ma s'è accorto che ha det- 
to diciassette? », e chi ha recitato quel bra- 
no, scuotendo la testa all’indirizzo dei tardi 
e dei conformisti, si rivolge a Ionesco: 
« questa dev’essere arrivata qui al trotto», 
dice, e poi: « Milano è una città piena di 
rinoceronti ». Ma Ionesco, paziente: « Tut- 
te le città sono piene di rinoceronti ». 

Convinto dunque che è impossibile sfug- 
gire ai rinoceronti, in branco o isolati, Io- 
nesco si dispone a rispondere a qualche 
mia domanda (e ha certo l’aria di pensare 
che gli interrogativi dei giornalisti e le 
conseguenti risposte dell’intervistato du- 
rante un cocktail letterario potrebbero co- 
stituire in uno dei suoi drammi comici il 
denso nocciolo di quelle conversazioni in- 
sensate, ricche di banalità esasperanti che 
per lui sono il sintomo della non comuni- 
cazione, dell’isolamento, della solitudine, 
dell'angoscia. Ma per fortuna chi risponde 
è lui, e tutto va benissimo. 


GLI PIACCIONO MOLTO 


BECKETT E PIRANDELLO 

I, Ionesco soffre molto d’insonnia, e al- 

lora, nel cuor della notte, s'alza, fuma 
oppure non fuma, passeggia per la casa, in 
pantofole o no, di solito s’arrabbia con tut- 
ti, si propone per l’indomani di fare un 
mucchio di cose che poi regolarmente non 
fa, ha l'impressione che tutto sia perduto 
e per sempre, così fino all’alba, e « alors 
c'est le calme ». Allora si rassegna a dor- 
mire, così come se si rassegnasse a morire. 
Sì, soffre d’angoscia, come tutti gli uomi- 
ni di tutti i tempi. E d’altra parte è più 
che logico che un uomo sia angosciato, dal 
momento che sa con sicurezza che un gior- 
no o l’altro dovrà morire. 

Beckett? Ho indovinato, è l’autore dram- 
matico che gli piace di più. Lo considera 
un grande scrittore, uno che coi suoi dram- 
mi va oltre il nostro tempo, ed è per que- 
sto che è così nuovo. Nuovo e permanen- 
te. Le sue opere gli ricordano grandi te- 


sti, come i lamenti di Giobbe. Il problema. . 





che lui si propone non è infattijun pro- 
blema di second’ordine) tipo adulterio e 
storie di militanti -politici, ma èltutta'la 
condizione umana che mette in igioco. E 
poi: « Amo in Beckett la mancanza di mes- 
saggi, perché il messaggio è automatico e 
falso e in malafede. Il mondo è maledetta- 
mente pieno di gente che dà dei înessaggi 
a cui non crede affatto. Come defhistifica- 
tore, Beckett rappresenta forse il! messag- 
gio antimessaggio ». 

Di Brecht invece Ionesco preferisce non 
parlare. Come ogni altra ideologià, il suo 
sistema gli sembra superato, i suoi dogmi 
pesanti, fissi. Ma sì, c'è in lui un certo 
cerimoniale, un certo stile) inferiore però a 
quello dei ’’No” giapponesi o della comme- 
dia dell’arte come egli l’ha vista e sentita 
recitare dalla stupenda compagnia goldo- 
niana degli studenti di Cà Foscari, dove 
humor e disciplina si costeggiano nella li- 
bertà. Il teatro d’immaginazione non è tea- 
tro d’evasione, come dicono volgarmente i 
prigici di ogni partito, ma è creazione, è 
invenzione delle parole nelle parole. 

E qui si lascia sospeso’ Pirandello, che 
sarebbe la domanda seguente, perché Io- 
nesco prima vuol parlare del foot-ball, 
sport che l’affascina e che normalmente 
viene considerato uno dei mezzi per eva- 
dere dall’intelligenza. Il foot-ball invece è 
un gioco profondo perché è in qualche sen- 
so l’archetipo del conflitto e del combatti- 
mento, ed è per questo che il mondo inte- 
ro vi partecipa in modo così appassionato, 
perché è una battaglia che si può definire 
astratta, e senza ralgione. 

Adesso Pirandello. Ionesco l’ammira per- 
ché i suoi drammi, nonostante in certe par- 
ti siano superati dalle moderne filosofie e 
dalla psicanalisi, in fondo resistono ancora 
e non sono prigionieri del loro tempo. 
Quanto alle sue proprie ""farse tragiche” 
come le chiama lui «pseudodrammi» o «an- 
tipièces », Ionesco non sa dire quella che 
gli piace di più e si sente tutto vergognoso 
se deve scegliere fra i suoi personaggi quel- 
lo a cui è maggiormente affezionato, A 
proposito potrebbe rispondere come pro- 
prio Pirandello fece quando un giornalista 
americano gli chiese qualche precisazione 
circa uno dei suoi personaggi. « Ma io non 
lo so », gli rispose. « Io sono l’autore ». 

Quel che può dire però è che in alcune 
delle sue opere egli ha tentato di denun- 
ciare l’inanità, la vacuità, l’irrealtà delle 


ideologie. Dato che i sistemi di pensiero. 


sono altrettanti alibi che allontanano dalla 
realtà, lui non tenta mai di sviluppare una 


tesi, ma si contenta invece d’esporre una 


VISTI E ASCOLTATI / IONESCO 


Senza bastone 


di CAMILLA CEDERNA 





situazione esagerandone il lato grottesco. 
Inoltre soltanto in apparenza il suo ”’Rino- 
ceronte” ha un contenuto ideologico. Que- 
sta commedia che all’origine era una no- 
vella, vuol essere soprattutto l’incubo di 
una città, gli abitanti della quale a un cer- 
to momento e ad uno ad uno si trasforma- 
no in rinoceronti. 


«« UN OMETTO ROTONDO 
A FORMA DI QUAGLIA... 


IONESCO, nell’interpretazione della 

Compagnia dei Quattro, ha trovato bra- 
vissimo Mario Scaccia che senza maschera 
riesce a somigliare alquanto a uno di quegli 
spiacevoli pachidermi, e ottimo anche Glau- 
co Mauri nella parte del timido, impacciato 
e anche un po’ sbronzo protagonista, il cit- 
tadino medio Berenger. Anzi quest’ultimo 
gli ha rivelato anche un lato inatteso del 
suo personaggio. Ionesco lo credeva solo 
simpatico, ma Mauri alla fine l’ha reso an- 
che un tantino odioso nella sua ostinazio- 
ne, e dev’essere per questo che finisce col 
diventare mostruoso anche lui. 

Questo. tipo grassoccio nativo di Buca- 
rest che un critico inglese definì « un omet- 
to rotondo a forma di quaglia », è un con- 
versatore spiritoso, fluentissimo e soprat- 
tutto gentile, perché mi parla nonostante 
che in quest’unica giornata milanese si sia 
molto stancato e che le interviste abbiano 
sempre avuto il potere di snervarlo, al 
punto che tenta di non concederne mai. Ma 
se nessuno gli fa più domande, parlerà lui 
senza tema fisso e per esempio del sinistro 
inizio della sua carriera teatrale. Così, ap- 
poggiandosi comodo allo schienale del di- 
vanetto, Ionesco ora sembra a suo agio per 
la prima volta. 

L’inizio sinistro avvenne nel maggio 
1950 con "La cantatrice calva” rappresen- 
tata al teatro ”"des Noctambules”. a pie- 
na di invitati, l'indomani critica scorag- 
giante sul Figaro”, e i giorni seguenti uno 
spettacolo quasi mai visto nella storia del 
teatro, cioè una ia recitata davan- 
ti a una sala assolutamente vuota. Ecco in- 
fatti i coniugi Smith (« To’ sono le nove. 
Abbiamo mangiato della minestra, del pe- 
sce, delle patate col lardo, dell’insalata in- 
glese. I bambini hanno bevuto acqua in- 
iglese. Abbiamo mangiato bene stasera. E' 


perché abitiamo nei dintorni di Londra e il 


nostro nome è Smith », e poco dopo gli afo- 
(rismi del padrone di casa: « Carezzate un 


gircolo, diventerà vizioso »), ecco i loro in- 











vitati, la loro cameriera e il pompiere che 
parlano e gesticolano davanti a tre o quat- 
tro persone: Eugène e Rodika Ionesco, e 
tutt'al più un paio di amici di Madame Pi- 
pi, la custode dei gabinetti. 

Sono sei settimane di clamoroso insuc- 
cesso che valgono però a Ionesco la sco- 
perta di un suo nascosto amore per il tea- 
tro e della sua nuova professione che sarà 
quella d’autore drammatico. Per lui è sta- 
ta un’esperienza prodigiosa veder muover- 
si sulla scena (sia pure a vuoto) dei per- 
sonaggi inventati da lui, Nel 1952 è pronto 
un altro pseudodramma "Les chaises” (che 
è forse il più conosciuto e certo il più rap- 
presentato in tutto il mondo), nel corso 
del quale due vecchi accolgono una folla 
di invitati invisibili, e in quest'occasione i 
critici si dividono: chi ne è estasiato e con- 
sidera Ionesco un grande autore, chi invece 
lo detesta e lo ritiene soltanto un abile 
fumista. 


FUNGHI E CADAVERE 
NELLA SALA DA PRANZO 


L pubblico però è ancora assente: viene 

ogni tanto invece lo scrittore Adamov che 
assiste rapito a queste fantomatiche rap- 
presentazioni (questa volta al teatro "Lan- 
ery”). Sulla scena tutte quelle seggiole 
vuote (almeno una trentina), perché gli 
invitati sono immaginari, e giù di scena de- 
serta la platea, deserta la galleria, vuoti gli 
strapontini. « Ma una sera», fa Ionesco, 
« cambiò tutto di colpo, e arrivando in tea- 
tro sentii quello che un autore non smette 
mai di sognare: risate, applausi tutto un 
gioioso tumulto che mi fece fare un salto 
al cuore. Mi precipitai nella sala: era vuota 
e lugubre come al solito. In un locale vici- 
no, teneva una riunione straordinaria un 
folto gruppo di sionisti entusiasti. 

L’anno del disgelo fu il 1954, quando egli 
rappresentò il Comment s’en débarrasser”, 
e fu forse merito di quello smisurato cada- 
vere che continuava ad allungarsi in una 
malinconica sala da pranzo borghese e dei 
funghi che andavano crescendo a vista 
d’occhio sulla scena; fatto sta che il pub- 
blico ci andava, stava attento, e, caso stra- 
no, sia pure un po’ sconcertato, alla fine 
applaudiva. Finché nel 1956 con la ripresa 
di "Les chaises” si ebbe il trionfo, consa- 
crato di lì a poco da un articolo che Jean 
Anouilh scrisse sul ’’Figaro”. « Volevo dir- 
vi che bisogna andare a vedere "Les chai- 
ses”... Credo che è meglio di Strindberg 
perché è ”nero” alla Molière in un modo 
talvolta bizzarro... perché è tremendo, 
strambissimo, straziante, sempre vero... ». 
Elogio tanto più generoso in quanto: «Io 
non ho mai visto Ionesco. Mi rappresenta- 
no nel teatro accanto e non ho nessun in- 
teresse che ci si sbagli di porta ». 

Subito dopo l’articolo di Anouilh, ia gen- 
te si mette a far la coda per i biglietti; da 
questo giorno il numero degli spettatori è 
moltiplicato per dieci, la sala comincia ad 
esser scossa dalle risate. Ad ogni nuova 
farsa tragica aumenta il successo: la gen- 
te si compenetra nel vuoto e nella banalità 
della vita quotidiana che Tonesco descrive 
con maestria e ne segue l’evoluzione fino 
al punto che vuoto e banalità diventano im- 
pressionanti. Benché spesso condotti ai li- 
miti dell’esasperazione da questo mondo di 
personaggi chiacchieroni e nervosi, agitati 
e imperturbabili, gli spettatori finiscono 
però spesso col rimanerne incantati. 

Ionesco non ama sentir definire "’d’avan- 
guardia” il suo teatro, prima di tutto per- 
ché lui non sa nemmeno cosa vuol dire que- 
sta parola che gli sembra soltanto un'eti- 
chetta. Il suo sforzo, e lo sia detto una vol- 
ta per sempre, è quello di ritrovare il vero 
teatro, e lui si definirebbe addirittura clas- 
sico in quanto tenta di ritrovare il mecca- 
nismo teatrale allo stato puro. Il suo criti- 
co più severo è sempre stato Jean-Jacques 
Gauthier del Figaro”, un altro critico un 
po’ meno severo, ma sempre critico però è 
stata fino a qualche anno fa sua figlia Ma- 
rie France che ora fa la terza liceo. Qual- 
che anno fa Marie France infatti trovava 
un po’ troppo infantili e alle volte anche 
un po’ sceme le commedie del suo papà. 

Con questa dichiarazione che egli fa in 
tono modesto, Ionesco pensa d’over detto 
tutto quello che doveva dire, ed ecco che 
da ultimo Umberto Eco gli viene vicino per 
dirgli che ha appena scritto un saggio sul 
Buddismo Zen, sostenendo una certa pa- 
rentela fra i suoi dialoghi e quelli che av- 
vengono tra il maestro Zen e il suo disce- 
polo. « Può darsi », dice Ionesco, « c'è però 
la differenza », aggiunge, « che nelle mie 
pièces, sia pure per liberarlo dai vari con- 
dizionamenti, tra domanda e risposta non 
si batte l’interlocutore sulla testa con un 
bastone ». E qui mi lancia uno sguardo tra 
il serio c il malizioso che mi spinge a rin- 
graziarlo e ad andarmene in fretta. 


OMA. Il personaggio più discusso in questi gior- 

ni alle semifinali della Coppa Davis non era sul 
campo del Foro Italico, né sedeva sulla tribuna fra 
le autorità. Per una parte del pubblico il protago- 
nista di questo incontro non è stato Nicola Pietran- 
geli, e nemmeno Fausto Gardini o qualcuno dei loro 
avversari, ma la sarta parigina Coco Chanel, 
un’assente. i 

Mentre sul rettangolo di terra rossa americani e 
italiani scattavano, e l’arbitro scandiva il punteggio 
e gli sportivi seguivano la traiettoria della palla, 
molte spettatrici distoglievano gli occhi dal campo 
per studiarsi a vicenda con feroce curiosità. 

Chanel sì o Chanel no è stato il dubbio che ha 
turbato tutte le donne romane quando, tornando 
dalle vacanze, s'erano preparate ad affrontare il pri- 
mo avvenimento della stagione mondana. Il dilem- 


ma non era stato risolto durante le lunghe sedute 
dalla sarta; ed ora sulle scalinate dello stadio, sot- 
to il sole spietato, si riproponeva più drammatico, 
certo più eccitante degli isterismi di Gardini, dello 
scatto di Pietrangeli, dei deboli ”smash” degli av- 
versari, Whitney Reed e Donald Dell. 

Il caso Chanel, che ha assunto ormai le propor- 
zioni d’un processo, era scoppiato a mezzogiorno 
del 5 ottobre quando al bar del Poney Club, Con- 
suelo Crespi aveva detto, testualmente: «So d’es- 
sere l’epigono d’una battaglia perduta, ma conti- 
nuerò a battermi contro Chanel ». 

Il Poney Club, all’Acqua Acetosa, è uno dei più 
esclusivi circoli di Roma dove molte donne s’incon- 
trano prima di colazione per assistere alle lezioni di 
equitazione dei figli e bere martini con vodka e 
spremute di sedani e di carote. 


Le parole di Consuelo Crespi, che 
passa per una delle donne meglio 
vestite del mondo, e perciò ha nel 
campo della moda la stessa autori- 
tà -che Joseph Alsop esercita sui 
commentatori politici, accesero la 
discussione. Si formarono due par- 
titi: uno assai più forte dell’altro. 
Chanel prevaleva, e quel giorno 
stesso quasi tutte le signore pre- 
senti s'’ordinarono in beige, in fra- 
gola, in pervinca, in bianco, in avo- 
rio caldo il tailleur che la sarta pa- 
rigina aveva fatto indossare nel- 
l’altro dopoguerra alle modelle di 
Van Dongen. L’hanno voluto nei 
nuovissimi tessuti di lamé e lana 
intrecciata, con tante spille, fettuc- 
ce, zagare, tintinnante di bottoni 
siglati, di passamanerie metalliche, 
di catenelle dorate, ammorbidite 
da pieghe, pieghine, sciarpe, sciar- 
pette e dalle fodere ricche in tinte 
contrastanti. 

Solo una sparuta minoranza ave- 
va resistito alla tentazione e conti- 
nuava a battersi a fianco di Con- 
suelo. Per carità, protestavano co- 
storo, dov'è finita l’alta moda, a 
questo s’è ridotta l'eleganza? E so- 
stenevano che il tailleur Chanel va 
lasciato alle dattilografe e alle 
commesse che la mattina s’infilano 
negli autobus, alle domestiche che 
per 12.000 lire l’acquistano ai Gran- 
di Magazzini, alle hostess che ne 
hanno fatto la loro divisa ufficiale 
all'esposizione francese di Mosca. 


Il trucco 


OSI’ alla vigilia della Coppa 

Davis il grido di « Abbasso Cha- 
nel» e «Viva Chanel» s’era ripetuto 
negli ateliers, era corso fra i Parioli 
e la Roma vecchia in migliaia di 
telefonate, aveva riempito le tran- 
quille serate trascorse nelle case di 
campagna. 

Venerdì il gran pubblico che af- 
follava lo stadio era inquieto. Solo 
qualche voce isolata rompeva i 
lunghi respiri di delusione, Î nostri 
perdevano: Gardini dopo aver per- 
so un "match ball” aveva comin- 
ciato a regalare games su games. 
Poi l'andatura innaturale imposta- 
gli da un’unghia spezzata gli aveva 
provocato un crampo. Il suo ner- 
vosismo aveva contagiato gli spet- 
tatori. Anche Pietrangeli dopo che 


‘ Gardini era uscito di campo con 


esti teatrali di disperazione, delu- 
a: contro il suo solito appariva 
turbato. Giocava bene, ma spesso 
rispondeva a sproposito, lasciando 
l'iniziativa a Reed per modellarvi 
passivamente la sua tattica, inve- 
ce di valersi dei punti deboli del- 
l'avversario. Seduta in prima fila, 
fra le autorità, Margreta di Svezia, 
in imprimé estivo bianco e blu con 
i capelli nascosti da un gran faz- 
zoletto bianco, era distratta. Non 
guardava la poetessa Irish Tree 
che batteva le mani ad ogni palla 
americana, né Susanna, la moglie 
di Pietrangeli, che si mordeva le 
labbra preoccupata. Invece osser- 
vava attenta nello specchietto del 
portacipria Consuelo Crespi sedu- 


ta poco distante. Consuelo aveva 
una camicetta mauve a righe verde 
pistacchio e un tailleur di tweed 
viola, con la gonna cinque centi- 
metri sotto il ginocchio e la giacca 
svasata che pareva composta da 
due campane sovrapposte. Perfet- 
tamente a suo agio la nemica di 
Chanel sorrideva, muovendo appe- 
na la testa perfettamente accon- 
ciata, il viso un po’ proteso in avan- 
ti, sotto i binocoli che la scrutava- 
no da ogni parte. 

Solo le più eccentriche non s'’e- 
rano trovate d’accordo sulla nuo- 
va acconciatura suggerita da Cari- 
ta; capelli semilunghi e lisci, pie- 
gati in una dolce ala all’estremità 
e rialzati in una frangia morbida 
sul capo; ma tutte avevano adot- 
tato il nuovo trucco "boreale ed 
opalescente” che dà alla carnagio- 
ne le sfumature della porcellana. 
Migliaia di palpebre schiarite da 
un ombretto madreperlaceo, accese 
al centro da una virgola viola, con 
un righino sottile verde smeraldo o 
blu cobalto tracciato col pennello 
all’attaccatura delle ciglia, batteva- 
no tutte insieme, ad ogni palla. Le 
facce erano tutte bianco aurora 
ravvivate agli zigomi, ma molto in 
alto, da una sfumatura rosa neona- 
to, con labbra accese rosso geranio, 
rosso corallo, arancio fiaccola. Le 
spettatrici più attente calzavano 
già le scarpe create da Louis Jor- 
dan che Christian Dior ha messo 
in vendita a 120.000 lire il paio, con 
la punta appiattita come ii becco 
dell'anitra ed il tacco tozzo e basso, 
Qualcuna, sfidando il caldo, aveva 
inaugurato gli stivaletti alla russa, 
alti fino al polpaccio, di morbido 
daino, che ogni donna dovrà pos- 
sedere per le commissioni della 
mattina e il week-end in campa- 
gna. Ma erano variazioni non po- 
lemiche su un tema che le trovava 
in sostanza tutte d'accordo. I ve. 
stiti invece rivelavano il contrasto: 
c'erano molti Chanel con le croma- 
ture luccicanti al sole, ma anche 
abiti sportivi di flanella, morbide 
gonne scozzesi e pullover di casce- 
mir, camicette maschili e chemi- 
sier di cuoio. Solo su un punto le 
romane non avevano avuto per- 
plessità: nel rinnegare i pantaloni 
che quest'anno i sarti tentano di 
imporre ad ogni ora del giorno. 


Lo schiaffo 


E RA chiaro che la Coppa Davis 
rappresentava per le donne in 
quest’inizio d'autunno una specie di 
rova generale; un terreno sul qua- 
e misurarsi, esaminarsi, parago- 
narsi ed allenarsi. E l'occasione non 
era scelta a caso. Sospesi i cock. 
tails, considerati ormai superati, 
rallentato il ritmo delle cene fred. 
de, faticose e complicate da orga- 
nizzarsi, disertati i night-club, lo 
sport sta diventando un obbligo 
sociale. I campi di golf sull'Appia 
sono affollati da esordienti che va. 
gano alla ricerca delle palle spe- 
dite nei burroni; le trentenni e le 
quarantenni che usavano passare 
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le vacanze al mare giocando a ca- 
nasta s’'iscrivono sempre più nu- 
merose ai corsi di nuoto e vantano 
il proprio stile nel crawl; chi pos- 
siede una casa in campagna l’ha 
riaperta e pota, semina, annaffia, 
rulla. A Castel di Guido, non lon- 
tano da Maccarese, a Bracciano 
nella tenuta degli Odescalchi, a 
Marzano nella villa di Domietta 
Hercolani s’organizzano le prime 
cacce alla volpe dove s’incontrano 
ogni fine settimana i nobili roma- 
ni. I grandi alberghi di Cortina e 
del Sestrière sono già prenotati per 
gli sport invernali. E la sera si re- 
sta a casa: dopo il gioco della ve- 
rità, la piccola posta e le dizioni 
di poesia recitate dall’attore di cui 
si parla tanto, lo hata yoga. Scom- 
paiono dalle librerie i trattati di 
filosofie orientali, chi li ha già letti 
domina nei salotti. 

Improvvisamente nella tribuna 
centrale risuonò uno schiaffo. Le 
amiche e le nemiche di Chanel vi- 
dero un uomo piccolo con un ber- 
retto a visiera quadrettato portar- 
si la mano alla guancia sbalordito. 
Accanto a lui Gillo Pontecorvo, 
rosso in viso, si rassettava la giac- 
ca rimettendosi a sedere, Aveva 
l’aria feroce. Si venne poi a sapere 
che era scattato perché il suo vici- 
no aveva applaudito un doppio fal- 
lo su un servizio. Da quel momen- 
to il pubblico che seguiva gli in- 
contri solo per intenzione monda- 
na s’accorse che c’erano anche 
spettatori che badayano sul serio a 
ciò che avveniva fsul campo. Ad 
ogni fallo di Gardini, ad ogni ser- 
vizio mancato di Orlando Sirola, 
Pontecorvo sobbalzava. Aveva gio- 
cato anche lui in Francia e battuto 
Marcel Destrémeau in un incontro 
che gli amici del tennis non hanno 
dimenticato. I giovani che ogni 
mattina s’allenano sul campo del 
Foro Italico e del Parioli seguivano 
commossi l’azione di Sirola. Sape- 
vano che da due mesi una lesione 
al gomito gli aveva impedito d’al- 
lenarsi: lo vedevano articolare ma- 
le il braccio e spedire le palle in 
direzione sbagliata, mentre Pie- 
trangeli si prodigava a compensa- 
re i suoi falli. Gli ammiratori di 
Gardini, più accesi, gridavano 
« Forza Fausto » come a un incon- 
tro di boxe. Bastava la sua appari- 
zione in campo per trasformare un 
pubblico ben educato in una folla 
disordinata e urlante, 

A poco a poco, un giorno dopo 


l’altro gli sportivi ebbero il soprav-, 
vento sui. mondani. Michelangelo 


Antonioni proteso in avanti si 
stringeva le mani, scalciava, fa- 
ceva cacce. Monica Vitti, che si 
sforza d’amare tutto ciò che è caro 
al suo regista gli s'aggrappava al 
braccio come ad una corrida quan- 
do non è solo il toro a perdere 
sangue. 

Gli italiani intanto cominciava- 
no a dominare. Pietrangeli, già nel. 
l'incontro di sabato, s'era ripreso. 
Rannicchiato su se stesso, la testa 
raccolta fra le spalle, manovrava 
la racchetta come una sciabola, ta- 
gliando, frustando e respingendo 
la palla. Fin dal primo set del dop- 


pio giocato domenica pomeriggio 


gli americani apparvero avversari, 


facili, Ie smorzate, le volées in con- 
tropiede, i passanti fintati che Pie- 
trangeli lanciava uno dopo l’altro 
li coglievano di sorpresa. Gli man- 
cavano i colpi schiacciati in cui in- 
vece eccellevano gli italiani. Re- 
nato Rascel abbracciava Antonioni, 
ormai rilassato. Le diciottenni e i 
loro corteggiatori cominciavano a 
seguire il gioco accalorandosi. 

ra i tavolini del caffè all’aperto 
i discorsi si riempivano di termini 
tecnici. Si raccontava che Pietran- 
geli aveva cominciato a giocare a 
dieci anni; si ricordava che Gardi- 
ni nell’ultimo incontro per il cam- 
pionato italiano, dove aveva bat- 
tuto Pietrangeli, s'era rotolato dal 
fondo campo fino alla rete, aveva 
abbracciato un giudice di campo ed 
infine era scoppiato a piangere. 


Il successo 


GrEDII, dicevano per scusare 
la sua sfortuna iniziale, ha sem- 
pre avuto i nervi fragili. E si ricor- 
dava anche che durante uno dei 
suoi ultimi incontri s'era messo a 
urlare « L'ammazzo! l’ammazzo! » 
perché un anziano spettatore l’a- 
veva fischiato dalle prime file. C’e- 
ra voluta molta convinzione per 
convincerlo a lasciarlo andare e 
quando infine aveva ripreso il gio- 
co tremava tutto per la rabbia. Du- 
rante l’ultimo set dell’incontro di- 
sputato contro Whitney Reed lune- 
di pomeriggio, Gardini sembrava 
capace anche di peggio. Si contor- 
ceva, strabuzzava gli occhi, alzava 
le braccia in gesto d’impotenza. 
Durante una volée accanto alla re- 
te arrivò persino a minacciare coi 
pugni il suo rivale. Ma il pubbli- 
co applaudiva, l’incitava, rideva. 
Quelle intemperanze irritarono 
Antonioni che a un certo punto 
prese Monica per un braccio e se 
ne andò brontolando. 

Accanto a Mario Bandini, carico 
di plaid, di binocoli e di borracce, 
come l’attendente d’un generale 
alle grandi manovre, le alunne del- 
l’Overseas, la scuola americana, 
gridavano come aquile. L’imper- 
turbabile Consuelo Crespi era cir- 
condata da spettatori sempre più 
eccitati. Contagiati da Gardini tut- 
ti fischiavano e si dimenavano. Co- 
me ad un incontro di calcio alla 
fine della partita gli spettatori in- 
vasero il campo. Gardini fu porta- 
to in trionfo, Pietrangeli e Sirola 
soffocati dagli abbracci. 

Anche Charlton Heston, l’attore 
di Ben Hur, che per quattro gior- 
ni aveva seguito le partite sempre 
più angosciato, ebbe alla fine un 
successo personale. Un gruppo di 
turiste sessantenni arrivate dagli 
Stati Uniti per assistere alla Cop- 
pa Davis, deluse dalla sconfitta 
americana pretesero da lui un pre- 
mio di consolazione. Lo circonda- 
rono all’uscita, gli si buttarono ad- 
dosso e lo costrinsero a firmare per 
una mezz’ora buona i cappelli di 
paglia che avevano comprato come 
ricordo dell’Italia. 


L'ESPRESSO * 22 OTTOBRE 1961 * PAGINA 13 








It, og SFR ANS LL cla] 












pa Mr 


ì sa 


talia Sa) SE di ili dai 


i 
È 








Voi sapete perchè avete 







i iso di avere 
_ti Bagno ide Standard; 
LE è la qualità che vi inte ‘la qualità perotta egli 


apparecchi sanitari ideal 
® mezzo poco che vi 
saparienza j del 


quale 

O ‘che e comfort. 
ci oe form L 
| che è armoni 


ra fiducia, più di 
l’internazio 






» a Ideal Standard - Via 
"Grato tit ta a 1 materiale illustra- 


‘tivo per sygorni gli apparecchi che pre- 
Ù - ferite per it vostro bagno, 


Seca aa dia 






i 
PT] 
== 


1960 


Premio Bagutta 
d’argento 


Bonaventura Tecchi 
m GLI EGOISTI 
m Premio Bancarella 
8 Bonaventura Tecchi 
GLI EGOISTI 
® Premio Viareggio 


per la narrativa 
Laudomia Bonanni 
L'IMPUTATA 
Premio Napoli 


Giuseppe Marotta 
GLI ALUNNI DEL TEMPO 


Premio Silvio D'Amico 
Nicola Chiaromonte 

LA SITUAZIONE DRAMMATICA 
Premio Tor Margana 
ALMANACCO LETTERARIO 
Premio Crotone 


Elémire Zolla 
ECLISSI DELL' INTELLETTUALE 


Premio Nobel 


per la medicina 

F. M, Burnet 

1 VIRUS E L'UOMO 
Libro d’oro 

DELLA PRESIDENZA 

DEL CONSIGLIO 
Medaglia d’oro 

DEL COMUNE DI MILANO 


1961 


Premio Bagutta 
Giorgio Vigolo 

LE NOTTI ROMANE 
Premio Strega 
Raffaele La Capria 
FERITO A MORTE 


Premio Viareggio 
Alberto Moravia 
LA NOIA 


ALLE EDIZIONI 








Katsuko Kawahito 
ha l'onore di invitarvi 


Katsuko Kawahito vi invita come suoi onorevoli ospiti sugli avio- 
getti delle Linee Aeree Giapponesi (JAL), che uniscono, due volte 
alla settimana, l'Europa al Giappone attraverso il Polo Nord, in 
collaborazione con AIR FRANCE. 


Katsuko Kawahito è una delle hostess della JAL che vi offrono 
la possibilità, prima ancora di toccare il suolo del Giappone, 
di conoscere e apprezzare l'ospitalità e la cortesia giapponese. 
Ella, vi farà trovare sempre a vostro agio offrendovi in maniera 
incantevole tutte quelle comodità, che rendono indimenticabile 
il soggiorno nell’onorevole arcipelago. 


LINEE AEREE 
GIAPPONESI 


. Via Barberini 45, ROMA 


Imran 








ALIENI 





AUSILI LELIT 





LORA 





| RELIGIONE 





di CARLO FALCONI 


EL precedente capito- 

lo, abbiamo incomin- 
ciato a dimostrare perché 
gli italiani non possono 
non essere cattolici. La lo- 
ro annessione da parte 
della Chiesa mediante il 
dicevamo, è 


battesimo, 
immediata non 


essi vedono la luce. La 
Chiesa, tuttavia, aggiun- 
gevamo subito, non si ac- 
contenta di questa annes. 
sione puramente giuridi- 
ca, per quanto fondamen- 
tale, giacché le sottomet- 
te i battezzati per la vita 


Fra il battesimo e la pri- 
ma comunione, decorrono, 
come abbiamo visto, circa sei 
o sette anni, durante i qua- 
li i bambini sono natural- 
mente esenti da tutti i pre- 
cetti ecclesiastici (frequenza 
della messa festiva, magro al 
venerdì, ecc.). La loro vita 
religiosa è normalmente af- 
fidata alle cure dei genitori, 
ai quali spetta d'’iniziarli 
gradualmente alla conoscen- 
za delle cose sacre e alla pra- 
tica delle devozioni fonda- 
mentali. Ma la Chiesa ha 
una relativa fiducia nell’o- 
pera dei genitori moderni. 
Eccola quindi ricorrere alle 
organizzazioni d’Azione cat- 
tolica, e soprattutto al mo- 
nopolio delle scuole materne 
e agli asili di vario genere. 


La paura 
della scuola 


L privilegio d’avere delle 
associazioni riservate persi. 
no a bambini dai due o tre 
anni in su, anzi, a neonati e 
lattanti, è senz'altro esclu- 
sivo della Chiesa, la quale 
non ha, in questo settore, 
concorrenti in alcun partito 
o associazione laica. E che 
non si tratti di associazioni 
puramente emblematiche, lo 
provano le statistiche dei lo- 
ro iscritti. Finora, l’Azione 
cattolica non ha ancora 
creato un’associazione per i 
bambini maschi d’età infe- 
riore ai sei anni (i bambini 
dai sei agli undici anni sono 
invece affidati da tempo al- 
l'assistenza delle Donne cat- 
toliche, sotto il nome di Fan- 
ciulli cattolici: 173.952 nel 
1946, 358.952 nel ’54, e 
414.477 nel '58, con uno 'svi- 
luppo di associazioni che va, 
per gli stessi anni, da 6.146 
a 12.407 fino a 13.495). La 
Gioventù cattolica femmini- 
le vi ha invece provveduto. 
Anch’essa, naturalmente, ha 
un'associazione speciale per 
le bambine dai sei agli undi- 
ci anni: quella delle Benia- 
mine, che erano 244.246 nel 
1946, 324.954 nel ’54 e 354 
mila 184 nel '58. Ma ha in 
più, per le bambine dai tre 
ai sei anni, l'associazione del- 
le Piccolissime e, per quelle 
dalla nascita. ai tre anni, 
l'associazione degli Angiolet- 
ti. Le prime, nel 1958, erano 
164.712, ‘i secondi 29.031. Per 
gli anni precedenti abbiamo 


appena 


per via 


solo dei dati cumulativi: 
129.562 nel 1946 e 196.060 
nel ’54. 

Nonostante il numero del. 
le iscritte, queste associazio- 
ni sono, però, del tutto em- 
brionali, sia come organismi 
che come campo d'attività, 
né più né meno, del resto, 
delle loro reclute. Il settore 
delle scuole materne (asili, 
giardini d’infanzia, ecc.) ha 
invece un’irradiazione strut- 
turale molto più importante 
e una influenza formativa 
senza paragone più incisiva. 
E’ vero che l'istruzione pree- 
lementare è relativamente 
ancora poco diffusa in Ita- 
lia, dove appena circa metà 
dei bambini dai 3 ai 6 anni 
sono accolti nelle scuole ma- 
terne (1.079.987 nel 1957-58, 
e cioè il 45 per cento, suddi- 
visi in 16.650 scuole). Ma, 


Nel prossimo numero 


LA CARNE 


È 
DEBOLE 


nonostante che solo il 26 per 
cento di queste scuole (4 mi- 
la 831) sia di proprietà di 
enti ecclesiastici, l’influenza 
della Chiesa è addirittura di- 
lagante in questo settore. In- 
fatti il 70 per cento delle di- 
rettrici e delle maestre è co- 
stituito da religiose (quasi la 
totalità nelle scuole di pro- 
prietà ecclesiastica, 8.497 su 
9.373; i due terzi in quelle 
private: 7.633 su 10.481; = 
quasi la metà in quelle 
stite da enti pubblici: 4. 09 
su 9.749); e il rimanente 30 
per cento esce per lo più da 
scuole di ispirazione confes- 
sionale (30 contro 5 soltanto 
statali). 

Percentuali quasi sensa- 
zionali, che tuttavia riesco- 
no ancor più sorprendenti 
quando si ricordi che, anco- 
ra un secolo fa, la Suprema 
Inquisizione (col decreto del 





e per la morte. Essa si 
sforza di completarla con 
l'adesione consensuale del 
soggetto maturo, valendo- 
si di tutti i mezzi a sua 
disposizione, dalla sugge- 
stione (abbiamo illustra- 
to al riguardo il cerimo- 
niale della prima comu- 
nione) al convincimento 


razionale. Prose- 


guiamo ora, in questo se- 
condo capitolo, documen- 
tando come la Chiesa per- 
fezioni il suo possesso del 
battezzato durante gli an- 
ni dell’infanzia. 


2 agosto 1837), i gesuiti 
(specialmente attraverso la 
"Civiltà Cattolica’) e nume- 
rosi vescovi (in testa a tutti 
il famoso monsignor Fran- 
soni, di Torino) non si ac- 
contentavano di definire gli 
asili « novello inganno di Sa- 
tana» o «minaccia di schian- 
to per gli altari e i troni», ma 
mettevano in allarme i go- 
verni contro di loro e ne con. 
trastavano con ogni mezzo 
la diffusione, Anzi, poiché i 
loro apostoli più generosi e- 
rano proprio due ecclesiasti- 
ci, non solo insigni pedago- 
gisti, ma anche sacerdoti in. 
tegerrimi, gli abati Ferran- 
te Aporti (che iniziò la fon- 
dazione dei vari asili nel 
1827) e Raffaele Lambru- 
schini (che ne seguì gli e- 
sempi dal. 1832 in poi), fe- 
cero di tutto per isolarli e 
denigrarli. 

Il Lambruschini fu parti- 
colarmente preso di mira per 
il suo atteggiamento non 
conformistico verso le supe- 
riori autorità, ma anche per- 
ché si valeva nella sua ope- 
ra di alcuni protestanti: Ma- 
tilde Calandrini a Pisa e En- 
rico Mayer a Livorno. Ma lo 
abate cremonese ci rimise 
addirittura la mitra e il pa- 
storale, Infatti, quando, nel 
1848, il governo piemontese 
lo propose alla sede arcive- 
scovile di Genova (anzi Car- 
lo Alberto in persona scrisse 
a Pio IX per appoggiario), 
la S. Sede bocciò inesorabil- 
mente la sua candidatura, 
adducendo il pretesto che in 
un suo lavoro sulle profezie 
messianiche, inviato in o- 
maggio al Papa in forma an. 
cora manoscritta, egli aveva 
usato, nelle citazioni bibli- 
che, la traduzione italiana 
del protestante Diodati! 


Giudizi 
sugli asili 


LE ragioni dell'opposizione 
della Chiesa agli asili, nei 
primi decenni dopo il loro 
apparire, non sono affatto 
misteriose. Un alto curiale 
romano, monsignor Corboli 
Bussi, ‘scriveva nel 1838: 
« Questa istituzione è forte- 
mente sospetta e si dice che 
non ha origine dalla carità, 
ma dalla filantropia, che ne. 
gli asili non s’insegni la mo- 
rale cristiana, ma la morale 
filosofica, e non la religione 
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cattolica, ma quella solita 
teofilantropica ». Monaldo 
Leopardi, nel suo opuscolo 
”Le illusioni della pubblica 
carità”, aveva già formula- 
to senza reticenze, un anno 
prima, l'accusa di protestan- 
tesimo: « Gli asili dell’infan- 
zia riconoscono per istitutori 
gli Owen, i Lansdown, gli Al. 
len... i calvinisti, i luterani, i 
quacqueri, i protestanti, e 
questi saranno santi a Lon- 
dra, a Ginevra, ma non sono 
santi nella Santa Chiesa cat- 
tolica ». 


Il mondo 
invisibile 


UANTO ai gesuiti, ancora 

nel luglio del 1855, essi 
costituivano un’istituzione 
contro natura: «il far com- 
piere gli uffici della materni- 
tà ad altri che alle madri », 
scriveva ”Civiltà Cattolica”, 
«non è né spediente né vir- 
tuoso ». La promiscuità di 
maschi e femmine «in pub- 
blici stabilimenti», poi, «piz- 
zica più di un poco di comu- 
nismo e riuscirebbe a snatu- 
rare la più santa ordinazio- 
ne». Senza dire che è del tut- 
to superfluo, per ”i putti” 
l’imparare a leggere e a scri- 
vere « un anno prima o un 
anno dopo, il farlo coi vecchi 
metodi della Santacroce o 
dell’abbicì, o coi metodi nuo- 
vi delle tavole sinottiche, di 
lavagna, di mutuo insegna- 
mento e via discorrendo ». 

Bastò, tuttavia, che l’isti- 
tuzione, nonostante le resi- 
stenze delle gerarchie eccle- 
siastiche, si diffondesse, per- 
ché, sia pure in ritardo, ma 
sempre in tempo, la Chiesa 
cambiasse tattica e se l’an- 
nettesse, coi risultati che si 
son visti. Facendola propria, 
però, essa si preoccupò subi- 
to di darle un nuovo indiriz- 
zo trasformando gli asili da 
istituti preelementari, quali 
erano stati concepiti, in sem. 
plici ambienti di raccolta e 
d’assistenza, per la maggior 
parte dei quali anche oggi è 
‘affatto fuor di luogo parlare 
di metodi pedagogici o di 
programmi didattici. Le suo. 
re, ignare, in massima parte, 
d’ogni metodologia specifica, 
s’accontentano di vigilare i 
bambini, di trattenerli con 
giochi e soprattutto di rac- 
contar loro episodi tratti dal- 
la storia sacra o dalle vite 


dei santi, e, più che altro, di 
farli pregare. Esattamente, 
cioè, quel che voleva Monal- 
do Leopardi, il quale deplo- 
rava che negli asili dell’A- 
porti non si recitasse il rosa- 
rio in latino, non s’assistesse 
alla messa, non si visitasse 
il Santissimo in chiesa e, 
specialmente, non  s’inse- 
gnasse il catechismo, prefe- 
rendo a tutte queste « prati. 
che di pietà che secoli cri- 
stiani antecedenti alla illu- 
minazione filosofica, accom- 
pagnavano e santificavano 
l'educazione dell’infanzia », 
pochi minuti di preghiere 
cinque volte al giorno, il can- 
to di salmi al suono del vio- 
lino, esercizi ginnici, lo stu- 
dio diretto della natura, e 
altre tristi novità. 

Il fatto è che pochi mesi 
sono più che sufficienti, agli 
ospiti degli asili diretti da 
religiose, per familiarizzarsi 
con tutti i personaggi del 
pantheon cattolico, dagli an- 
geli e dai santi alla Vergine, 
a Gesù. Tutto un mondo di 
esseri invisibili, che finisce 
ben presto per apparire loro 
più reale e concreto di quello 
fisico che li circonda. L’im- 
mersione delle fantasie dei 
bambini nel mondo della re- 
ligione diviene a poco a poco, 
attraverso la suggestione dei 
racconti e delle leggende, 
un’autentica —permeazione. 
Così che più tardi, quando 
la ragione sentirà il bisogno 
di rimettere in questione le 
credenze dell'infanzia, l’osta- 
colo più forte verrà proprio 
dal sentimento, che conti- 
nuerà ad accordar loro il 
proprio consenso. Le ragioni 
del cuore resisteranno viva- 
cemente agli argomenti che 
tenteranno di ridurre a pu- 
ra mitologia l’esistenza degli 
angeli e dei demoni o di spie- 
gare con cause storiche il 
processo di formazione dei 
dogmi mariani e cristologici, 
e spesso riusciranno ad ave- 
re la meglio. 

Ma le suore non si accon- 
tentano d’iniziare i loro alun- 
ni al mondo delle realtà so- 
prannaturali; esse hanno 
una cura particolare nel pre- 
disporre i loro primi contatti 
con coloro che esse conside- 
rano e indicano come i rap- 
presentanti autorizzati ed 
ufficiali di quel mondo: i sa- 
cerdoti. Uomini come tutti 
gli altri, s'intende, ma sin- 
golari e straordinari per i po- 
teri e l’autorità di cui li di- 
cono rivestiti, come lo prova 
il fatto che vestono diversa- 
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mente da tutti, e, quando 
tutti gli altri uomini s’affol- 
lano nelle chiese, essi se ne 
stanno separati, vicino al lo- 
ro Dio sugli altari, ricoperti 
di abiti splendenti, tra lumi 
e fiori, e quando non cantano 
e non fanno gesti solenni, si 
rivolgono al popolo e gli par- 
lano con l’autorità di chi co- 
manda, sia pure in nome di 
qualcuno superiore a sé. I 
bimbi dell’asilo vengono vi- 
sitati spesso da questi perso- 
naggi, imparando così a ri- 
conoscere in loro le autorità 
supreme, i maestri, le guide 
non solo di loro piccoli, ma 
degli stessi loro genitori e di 
tutti gli altri uomini. 
Sarebbe però un grave er- 
rore quello di credere che, 
nell’asilo, l’impregnazione dei 
bambini è di carattere esclu- 
sivamente fantastico-senti- 
mentale o disciplinare. Que. 
sto è senz’altro vero all’ini- 
zio, fra i tre e quattro anni; 
in seguito, però, essa assu- 
me le forme, sia pur rudi- 
mentali, d’una vera e pro- 
pria catechesi. Insieme alle 
preghiere, infatti, i piccoli o- 
spiti vengono iniziati alle co- 
noscenze fondamentali del 
catechismo. All’apparenza 
può sembrare un’iniziazione 
cauta, quasi timida, tant'è 
graduata, ma basti riflette. 
re che viene impartita mal- 
grado l’assoluta inassimila- 
bilità del suo contenuto per 
valutarne la brutalità. 


Gli esercizi 
di memoria 


A Chiesa, naturalmente, 

sa bene che il catechismo 
è una tortura intellettuale: i 
suoi migliori teologi e filoso. 
fi, da Pietro Canisio a Bel- 
larmino, da Bossuet a Ro- 
smini, si sono .provati ripe- 
tutamente a prepararne una 
versione semplice, razionale, 
adeguata alle capacità, se 
non dei bambini, per lo me- 
no dei fanciulli, ma sempre 
invano. Essa è anche persua- 
sa che lo studio mnemonico 
delle formule del catechismo 
ha qualcosa di barbaro, tan- 
to che oggi permette, sia pu- 
re con scarso entusiasmo, 
che si adottino metodi meno 
ostici (come quello attivo, 
progressivo, ecc.) ma sempre 
a patto che non sacrifichino 
e anzi culminino nell’ap- 


prendimento letterale del ca- 
techismo. 

E la ragione è che la sua 
lunga e pericolosa esperien- 
za di lotta contro le eresie 
l’ha convinta che la ragione, 
ancor più della stessa volon- 
tà e degli stessi sensi, ha bi- 
sogno di una disciplina du- 
ra, se non addirittura vio- 
lenta. E’ insomma perché ne 
teme le ribellioni, che se ne 
premunisce impressionando- 
la, quando ancora è vergine 
nei bambini, con le formule 
del catechismo. Fra il Van- 
gelo e il catechismo, essa 
non esita un istante. 

Il catechismo è il concen- 
trato della teologia, cioè del. 
la sua dottrina, che nel Van- 
gelo è presente, nei casi più 
ottimistici, solo in modo em- 
brionale. Sia insegnando che 
imparando il catechismo, le 
possibilità d’errore, e quindi 
di deviazione, sono minime e 
comunque subito individua- 
te: l’interpretazione sogget- 
tiva del Vangelo, invece, è la 
via più breve per il libero 
esame. 

Tuttavia, se la Chiesa s’ac. 
contentasse d’usare il cate- 
chismo nell’ambito delle pro- 
prie istituzioni, le obiezioni 
al suo operato sarebbero me. 
no urgenti. Anche in tempi 
di persecuzione, la Chiesa ha 
sempre potuto insegnare co- 
me, quando e cosa voleva al- 
l'interno degli edifici sacri. 
Dall’epoca del Concilio di 
Trento in poi, anzi, lo ha fat- 
to adottando una vera e pro- 
pria tecnica scolastica con le 
famose scuole della Dottrina 
cristiana presiedute dai par. 
roci ma tenute, per classi, 
dai membri laici, uomini e 
donne, della confraternita o- 
monima. ° 

Ciò però non poté più ba- 
stare quando, dopo la rivo- 
luzione francese, i governi 
riconobbero loro compito 
preoccuparsi della pubblica 
istruzione. Erano i tempi 
della Santa Alleanza e la 
Chiesa non ebbe troppe dif- 
ficoltà a inserire l’insegna- 
mento del catechismo in ogni 
ordine di studi. Nel 1819, nel 
Lombardo-Veneto, allora sot. 
tomesso all’Austria, accadde 
tuttavia un fatto bizzarro. 
Vescovi e sacerdoti protesta. 
rono presso l’Imperial Regio 
Governo perché aveva intro- 
dotto nelle scuole il catechi- 
smo, commettendo così una 
ingerenza indebita nei domi- 
ni della Chiesa. Ma il singo- 
lare episodio è tutt’altro che 


incoerente. Al principio del- 
l’Ottocento, la Chiesa aveva 
ancora i mezzi per raggiun- 
gere tutte le classi con 
l'insegnamento catechistico. 
Non aveva quindi alcun bi- 
sogno, in teoria, d’inserire il 
catechismo nelle scuole, co- 
me più tardi, in pieno laici- 
smo e con l'obbligatorietà 
della istruzione primaria, 
quando il solo modo di rag- 
giungere l’infanzia era quel. 
lo d’entrare nelle scuole del- 
lo Stato. Ai tempi dell’al- 
leanza del trono e dell’altare 
l'inserimento del catechismo 
fra i programmi scolastici a- 
veva un altro scopo: quello 
di condizionare tutto l’inse- 
gnamento profano special- 
mente filosofico e storico, in 
maniera che l’intera educa- 
zione scolastica non fosse i- 
deologicamente neutra, ma 
esplicitamente cattolica. 


Il catechismo 
a scuola 


N simile controllo della 

Chiesa sulla scuola dello 
Stato non poteva evidente. 
mente essere ammesso dal- 
l’Italia laica che sorgeva. 
Tuttavia, anche dopo l’Uni- 
tà, se l'insegnamento religio. 
so fu gradualmente soppres. 
so nelle scuole secondarie, 
finché nel 1872 non furono 
abolite anche le facoltà teo- 
logiche dalle università, esso 
non venne mai estromesso 
dalla scuola primaria, o me- 
glio dalle prime tre classi 
della scuola elementare. La 
legge Casati, del ’59, subito 
estesa all’intero paese, face- 
va del catechismo una delle 
materie obbligatorie e ogget- 
to d’esame della scuola pri- 
maria, ammettendo solo l’e- 
senzione degli alunni i cui 
padri lo richiedessero espli- 
citamente. Nel 1870 e ’71, 
due decreti ministeriali de- 
cisero che l'insegnamento 
religioso fosse impartito sol- 
tanto dietro richiesta dei ge- 
nitori degli alunni, ma la 
nuova norma lasciò immuta- 
ta la situazione, che non 
cambiò neppure dopo che, 
nel 1877, la legge Coppino, 
che stabiliva fra l’altro l’in- 
segnamento dei diritti e dei 
doveri dei cittadini nella 
scuola primaria, omise qual. 
siasi accenno all’insegna- 
mento religioso. Le perplessi- 


tà determinate dalla sua re- 
ticenza permisero al catechi. 
smo di continuare ad essere 
ospite della scuola di Stato. 

Il tentativo, fatto nel feb- 
braio del 1908, d’eliminarlo 
anche dai primi tre anni del- 
le elementari, fallì, e neppur 
quindici anni dopo Giovan- 
ni Gentile, ministro della 
Pubblica Istruzione, all’alba 
del regime fascista, ricono. 
sceva addirittura l’opportu- 
nità dell’insegnamento reli- 
gioso per l’intero corso quin- 
quennale delle elementari. Il 
Concordato del 1929 lo estese 
alle scuole medie inferiori e 
superiori, e si andava già 
preparando la riammissione 
delle facoltà teologiche nelle 
università, quando la guerra, 
abbattendo il regime, bloccò 
quest’ultima iniziativa che 
avrebbe sottomesso anche 
l'università alla pressione 
confessionale. 

Nell’attuale dopoguerra, la 
giustificazione idealista del- 
l'introduzione dell’insegna- 
mento religioso nella scuola 
primaria data dal Gentile fu 
sostituita con una motiva- 
zione esplicitamente cattoli- 
ca. Infatti secondo la pre- 
messa ai programmi didatti- 
ci assegnati alla scuola pri- 
maria dal ministero della 
PI nel 1955, questa scuola 
«ha, per dettato esplicito 
della legge, come suo fonda- 
mento e coronamento, l’in- 
segnamento della dottrina 
cristiana, secondo la forma 
ricevuta dalla tradizione ». 
Questo principio, affermato 
dal Concordato nell’art. 36, 
attende ora impazientemen- 
te di essere applicato anche 
in tutti gli altri settori della 
scuola. 

, Il bambino italiano, in- 
somma, grazie a questa stret- 
ta alleanza fra Stato e Chie- 
sa, non può più sottrarsi in 
alcun modo, fino ad adole- 
scenza inoltrata, all’influen. 
za del catechismo, che gli 
crea attorno un vero e pro- 
prio stato d’assedio. Anche 
se trascurasse le lezioni par- 
rocchiali (di frequenza do- 
menicale), non riuscirebbe 
certo a sottrarsi ai corsi 
giornalieri di catechismo 
previsti per la cresima e per 
la prima comunione (3 set- 
timane in media di durata il 
primo, 5-7 il secondo). Infi- 
ne incapperebbe fatalmente 
nell’insegnamento scolastico, 
dove non incontrerebbe sol- 
tanto il proprio insegnante, 
ma anche il sacerdote, che lo 


Orvieto, 
scuole elementari alla pro- 


Le alunne delle 
one del Corpus Domini. 


FOTOGRAFIA DI ANTONIO SANSONE 


Stato fascista ha autorizza- 
to a tenere venti lezioni an- 
nue nella III, IV e V elemen. 
tare. 

Don Lorenzo Milani, nelle 
sue ”Esperienze Pastorali” 
che abbiamo già citato nel 
primo capitolo, ha tentato di 
fare un computo delle lezio- 
ni di catechismo che un 
bambino riceve tra i sei e. gli 
undici anni. Nella peggiore 
delle ipotesi, secondo lui, ne 
riceve 60 per cresima e co- 
munione, 150 dall’insegnan- 
te in cinque anni di scuola 
comunale e 150 dal sacerdote 
nello stesso periodo e nella 
stessa sede: ossia un totale 
di 360 lezioni di cui 210 di- 
rettamente dal sacerdote. 
Nella migliore delle ipotesi, 
il totale delle lezioni sale ad- 
dirittura a 1.000 (di cui 350 
direttamente dal sacerdote) 
calcolando in 460 il numero 
delle lezioni della dottrina 
parrocchiale e in 240 quelle 
dell’insegnante in otto anni 
di scuola comunale (e altret- 
tante del sacerdote). Ma 
questi sono evidentemente 
degli estremi. In pratica, la 
cifra media delle lezioni di 
religione è di 700, di fronte 
a circa 3,800 lezioni d’inse- 
gnamento profario, ma tut- 
t’'altro che irreligioso. 


La cultura 
religiosa 


RA ciò dovrebbe garanti- 

re un livello notevole di 
cultura religiosa al popolo- 
italiano, Di fatto, però, è 
proprio il contrario che si ve. 
rifica: « La cultura religiosa 
degli adulti del nostro po- 
polo », afferma don Milani 
«è praticamente nulla ». E 
la sua spiegazione, certa- 
mente sovversiva nei con- 
fronti dei criteri delle gerar- 
chie, è che ciò avviene per- 
ché «abbiamo il ragazzo in 
mano quando non ha proble- 
mi né seri interessi. Ci sfug- 
ge e trova in famiglia, in pae. 
se, in fabbrica, la scuola del- 
l'indifferenza religiosa, pro- 
prio all’età in cui più avida- 
mente tende l’orecchio. Ven. 
ti lezioni a ragazzi più adul- 
ti, anche di poco e ricchi di 
una maggiore preparazione 
linguistica e logica ci frutte- 
rebbero più delle 700-1.000 
lezioni di cui disponiamo 
Ora >». 









La giornata dell’uomo moderno comincia 


con Giffette 





Guardate A 
quel dottore 


sempre ben rasato, 
col viso fresco, liscio, pulito! 


E’ naturale che sia così! Un uomo istruito conquista 
il successo con la sua intelligenza e la sua volontà, 
ma non ignora che l’esser ben rasato ispira fiducia 
e irradia simpatia. 

E non c’è dubbio: soltanto il sistema Gillette vi 
assicura la rasatura più dolce e più “completa”! 
Con la nuova lama Gillette Blu Extra che “vi rade 
e non ve ne accorgete” e il nuovo rasoio Gillette 
Giromatic, voi otterrete una rasatura vellutata mai 


provata finora. 


Giifette 


MARCHIO REGISTRATO 


BLU-EXTRA 


Provate subito 

le nuove fantastiche 
lame Gillette Blu Extra. 
Sbalordirete! 

Le trovate anche 

nella confezione 

del nuovo rasoio 

Gillette Giromatic 

che costa soltanto 500 lire. 





PER RADERSI -=BENE “= CI VUOLE GILLETTE 


LERICI 


Nazim Hikmet 
In quest'anno 1941 


In prima pubblicazione 
assoluta i 
un poema del grande posta 
turco. Prefazione di 
Giancarlo Vigorelli, 
introduzione di Joyce Lussu. 





Reimund Schnabel 
Il disonore dell'uomo 


Il più completo libro di 
documenti sulle SS e sulle 
atrocità naziste. 


La Calabria 
a cura di Jean Meyriat 


Un'inchiesta condotta da 
studiosi francesi su una 
regione sottosviluppata del 
nostro paese. 


Geneviève Gennari 
Diario di una borghese 


Il romanzo della donna 
moderna scritto da un'allieva 
di Simone de Beauvoir. 


Il paese come se 
a cura di Silvio Pozzani 


Un libro polemico sui veri 
aspetti del 
“miracolo italiano". 


Felix. Hartlaub 
Nell'occhio del tifone 


ll singolare diario di guerra 
di una rivelazione 
della letteratura tedesca 


Jesis Lépez Pacheco 
Centrale elettrica 


Il primo romanzo di uno dei 
più forti narratori della 
nuova generazione spagnola. 





Confalonieri e Negri 





L’EQUIVOCO 
DEL NEO-LIBERTY 





di BRUNO ZEVI 


I giustifica oggi, nelle at- 
tuali condizioni della no- 
stra architettura, la ricerca 
dell'eleganza? E’ solo sintomo 
di frivola evasione, oppure 
attesta la volontà di aderire 
meglio, senza inibizioni vel- 
leitarie, allo stato di prospe- 
rità economica in cui vivia- 
mo? Inoltre, è un modo di di- 
fendere il movimento moder- 
no dalla reazione dell’arreda- 
mento ”all’antica” e dalle in- 
voluzioni stilistiche che rie- 
mergono, sia pure in misura 
non allarmante, tanto in Eu- 
ropa che negli Stati Uniti? 
Intorno a questi interroga- 
tivi s'è svolta in Italia la po- 
lemica del neo-liberty. Alcu- 
ni marxisti sostengono che 
l'affrancamento dai canoni 
del razionalismo è logico e 
necessario. La nostra, essi di- 
cono, è una società borghese, 
ed è assurdo tentare di prole- 
tarizzarla mediante l’archi- 
tettura. E’ preferibile rappre- 
sentarla nei suoi aspetti po- 
sitivi. L'Italia entra oggi in 
una fase d’industrializzazione 
simile a quella che ha caratte- 
rizzato l'Europa alla fine del 
secolo scorso e nella prima 
decade del nostro. La nuova 
classe borghese promosse al- 
lora uno stile: il liberty. Esso 
ebbe il merito di accogliere la 
tecnica del ferro e del cemen- 
to armato, attenuandone le 
brutalità con sinuose decora- 
zioni floreali: rivoluzione ‘sì, 
ma con. grazia e in guanti 
bianchi. Se in Italia vogliamo 
conquistare il neo-capitalismo 
all’architettura moderna, bi- 
sogna ricollegarsi alla tradi- 
zione del liberty. E’ l’unico 
modo di essere realisti, una 
volta consumato il neo-reali- 
smo. Bruciate le posizioni del- 
l’avanguardia razionalista, su- 
perata l’età eroica e dimostra- 
tiva, occorre radicarsi nella 
storia e il ritorno al liberty è 
lo strumento più attendibile 
per compiere l’operazione. 


HE tale ragionamento sia 

capzioso e senza fonda- 
mento nella concretezza ar- 
chitettonica è stato spiegato 
più volte. 

L’equivoco nasce anzitutto 
dal ritenere che il razionali- 
smo sia stato nei fatti quello 
che predicava di voler essere: 
una tendenza legata solo al- 
le esigenze biologiche e tec- 
niche, il cui fine ultimo era la 
casa come "macchina per a- 
bitare”. In verità, poche ope- 
re sono più eleganti e for- 
malmente impegnate dei mo- 
numenti razionalisti, per e- 
sempio della Villa Savoye di 
Le Corbusier o della casa Tu- 
gendhat di Mies van der Ro- 
he. E poi l’architettura mo- 
derna non si esaurisce con il 
funzionalismo europeo del 
1920-30. Frank Lloyd Wright, 
in centinaia di edifici, ha di- 
mostrato come la nuova im- 
postazione architettonica non 
implicasse affatto la rinuncia 
ai valori anche più delicati e 
raffinati. Perché dunque tor- 
nare indietro alle esperienze 


arricchire il patrimonio se- 
mantico e linguistico che ab- 
biamo a disposizione? 
Roberto Gabetti e Aimaro 
d'Isola sembrano aver com- 
preso queste obbiezioni. So- 
no due giovani architetti di 
Torino, di cui abbiamo già 
parlato in questa rubrica a 
proposito dell’allestimento 
della mostra Moda Stile Co- 
stume a Italia '61”. Lo scan- 
dalo del neo-liberty nacque 
quattro anni fa quando furo- 
no pubblicate le loro prime 
opere: la ’’Bottega d’Erasmo” 
in via Ferraris, una casa al 
alloggi nella zona di corso 
Francia, e il palazzo della Bor- 
sa Valori in via S. Francesco 
da Paola. Sembrava incredi- 
bile che questi edifici fossero 
progettati da professionisti 
nati nel 1925 e nel 1928. La 
polemica che ne derivò fu a- 
spra e si estese anche all’este- 
ro; il critico inglese Reyner 
Banham, come riferimmo a 
suo tempo, accusò gli italiani 
di tradimento. Si disse, e non 
del tutto a torto, che la vita- 
lità creativa dimostrata dal 
nostro paese nell’immediato 
dopoguerra s’era presto spen- 
ta e corrotta in un vitalismo 
anarcoide e spesso insensato. 
Gabetti e d’Isola, durante 
quattro anni di lavoro, han- 
no precisato la loro ricerca. 
Fra le più recenti realizzazio- 
ni, la sede della Società Ippi- 
ca Torinese ubicata a Gatti- 


nara, nella pianura tra Tori- 
no e il castello di Stupinigi, 


attesta che, senza bruschi 
cambiamenti di rotta, essi 
hanno riassorbito o bruciato 
i motivi caduchi del neo-li- 
berty sviluppando invece e 
chiarendo quelle esigenze e- 
spressive che li avevano spin- 
ti nell’equivoco di un ritorno 
stilistico. Sono rimasti anti- 
dottrinari e quindi anti-razio- 
nalisti: non credono che ogni 
edificio debba promuovere 
una crociata o annunciare un 
verbo o costituire un proto- 
tipo. 


T ORINO è una città giudi- 
ziosa che ha saputo assor- 
bire Guarini, Juvara, Vittone 
e Antonelli nella sua virtuosa 
scacchiera arginandone ‘© gli 
impeti nel quadro d’una spon- 
tanea saggezza. Possono dun- 
que sperimentare senza timo- 
ri, cogliendo le occasioni così 
come si presentano, senza 
piegarsi ad una coerenza se- 
vera. Seguitano a studiare 
con curiosità ed amore i pio- 
nieri, i maestri olandesi e in- 
glesi del 1890-1910. Ma le ci- 
tazioni formali sono ormai ri- 
dotte e, in questo caso, scom- 
paiono mentre permane un o- 
rientamento ben delineato che 
consiste nell’impulso a supe- 
rare il cubismo Iper articolare 
spazi e volumi con libera in- 
ventività. 


Torino. Il maneggio coperto e i servizi della Società Ippica Torinese a Gattinara. Nella fo- 





In un primo momento, ave- 
vano pensato di snodare sul 
terreno le scuderie, i fienili, il 
maneggio con la tribuna, gli 
spogliatoi, gli uffici e i locali 
di riunione; per ogni elemen- 
to avevano disegnato un’appo- 
sita struttura e una forma in- 
dipendente. Più tardi però, 
anche per non ostie una 
area troppo vasta, no a- 
dottato una soluzione accen- 
trata. Il perno della costruzio- 
ne è dato dal maneggio co- 
perto di 50x25 metri, intorno 
al quale gravitano al piano 
terreno tutti i servizi e, al 
primo piano, l’ambiente di 
riunione. L’ingegner Giu- 
seppe Raineri ha elaborato 
l'ampia volta a padiglione che 
sovrasta il maneggio e si pro- 
tende in quattro falde rac- 
cordate da smussi a rombo 
che discendono sino a for- 
mare i tetti del portico peri- 
metrale. Si tratta di un guscio 
spaziale che segue il flusso 
delle forze statiche, dilatan- 
dosi e contraendosi con effet- 
ti perfettamente aderenti al- 
la visione architettonica. 

Quest'opera potrebbe esse- 
re interpretata come un’auto- 
critica del neo-liberty, perché 
indica che non è possibile su- 
perare il razionalismo tornan- 
do a posizioni ‘pre-razionali- 
ste. Il neo-liberty va conside- 
rato un semplice incidente nel 
processo di storicizzazione 
dell’architettura moderna. 
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to accanto al titolo: esterno della sala di riunione e della terrazza affacciata sul campo degli 
del 1890 anziché maturare ed ostacoli. Sopra il titolo: veduta aerea del nuovo complesso della Società Ippica Torinese, 
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Un studio di Wilson 


LA GOCCIA VITALE 
DI TURGENEV 








di PAOLO MILANO 


VAN TURGENEV, a cui piace- 

va raccontar favole a piccoli 
ascoltatori avidi, un giorno in- 
ventò la storia di «un povero 
bambino che aveva i genitori 
malati e si disperava non sa- 
pendo come curarli», finché 
qualcuno non gli disse: « C*è da 
qualche parte una caverna, e in 
questa caverna ogni anno, un 
certo giorno una goccia d’acqua 
trasuda dal soffitto, una goccia 
miracolosa, di acqua vivifican- 
te », Tardi e a fatica, il bambi- 
no scoprì la caverna e vi entrò, 
ma la trovò occupata da rettili 
feroci, i quali, spalancando le 
faucì, facevano sì che il soffit- 
to risucchiasse la goccia «tra- 
sparente come una lagrima », 
che si era lentissimamente for- 
mata. Ma lil ragazzo « radunò la 
sua pazienza >», affinò il suo co- 
raggio contro l’orrida minaccia 
di quelle zanne e spire, e final- 
mente una « goccia di vita cad- 
de tra le sue labbra », e i ser- 
penti, pur invidiosi e schiamaz- 
zanti, dovettero lasciarlo anda- 
re, ed egli guarì i suoi genitori, 
e divenne « un grande scienzia- 
to e un grand’uomo ». 

Questa parabola (per così di- 
re, autorizzata) fa da pernio a 
uno studio sulla vita e l’opera 
del romanziere di "Padri e figli” 
(‘’Ivan Turgenev o la goccia vi- 
vificante”), che è un esempio di 
felicità e concisione: un’ottan- 
tina di pagine esaurienti, meglio 
che se fossero centinaia, Ne è 
autore l’americano Edmund 
Wilson, il celebre saggista, per 
non ricordare che le sue opere 
tradotte, della ”’Ferita e l'arco” 
e "Verso la stazione di Finlan- 
dia” (in italiano, "Biografia di 
un’idea”), ed esce ora da noi 
pei tipi del ”Saggiatore” di Al- 
berto Mondadori, in una curata 
versione di Nina Ruffini, e con 
una presentazione, anonima co- 
me sempre in questa collana, 
nella cui finezza si riconosce 
tuttavia la penna di Giacomo 
Debenedetti. 


A grande tradizione autocto- 

na della critica letteraria rus- 
sa è storica e sociale; allo slavi- 
sta straniero che abbia predile- 
zioni psicologiche o estetiche, la 
letteratura russa offre quindi 
ancora uno sterminato campo 
di indagini. In tale senso ap- 
punto, il Wilson di questo sag- 
gio, nell’intento di « riallacciare 
i temi ricorrenti nell’opera di 
Turgenev alla sua esperienza 
personale », accampa nelle pri- 
me pagine un ritratto della ma- 
dre dello scrittore, Varvara Pe- 
trovna, padrona di immense 
proprietà e vera "zarina” di mi- 
gliala di servi, ben « più che una 
tiranna, era un orco». Sul mi- 
nimo pretesto, faceva fustigare, 
torturava o spediva in Siberia | 
suoi ”sudditi”, e sì sa che uno 
almeno l’uccise con le proprie 
mani, in uno scoppio d’ira, Né 
era meno crudele nell’angaria- 
re i propri figli, oltre tutto ne- 
gando loro con molti sadistici 
infingimenti il minimo sussidio 
in denarg, specie Ivan, reo « di 
interessati di ietteratura, car- 
riera, secondo lei, indegna di un 
Turgenev >». 

Al fondo di queste insanie, no- 
ta Wilson, « c’è il bisogno di u- 
na donna mai amata, bramosa 
di far sentire agli altri che esi- 
ste »; del che Ivan fu presto 
pienamente consapevole, (« Da- 
rei metà della mia vita », le gri- 
dò una volta, « per non sapere 
queste cose »), La persecuzione 
materna lo marchiò per la vita 
senza remissione; ma .egli ne 
trasse almeno l’utile d’essere 
costretto per tempo «a guada- 
gnarsi da vivere con la penna, 
..& farsì un nome prima, forse, 
di quanto sarebbe altrimenti 
accaduto », e infine a scegliere 
un volontario, seppure spesso 
interrotto, esilio in Occidente. 
Quando Varvara Petrovna morì, 
il figlio ormai trentaduenne 
scrisse a Pauline Viardot, la 
cantante spagnola che fu la di- 
spotica compagna della sua vi- 
ta, in certo senso una Varvara 
non molto più mite: « Sì, sì, dob- 
biamo essere buoni e giusti, non 
fosse che per nòn morire come 
mia madre ». Il rettile della fa- 
vola era lei; ma Ivan, una volta 
carpita la goccia vitale, « non 
tornò più, sarà bene ricordarlo, 
a rivedere la caverna >». 

Il tema interiore dell’opera di 
Turgenev è dunque «la forza 
del male ». Questo potere, « così 
violento e audace da rendere 
vana ogni resistenza», nelle 
prime novelle di Turgenev, « sin 
tanto visse la madre», si in- 
carna in personaggi maschili di 
« bizzarri lestofanti », che sedu- 
cono, maltrattano, uccidono, Ma 
nel suol scritti « il demonio vie- 
ne sempre dall’esterno. ...Il Dia- 
volo è dentro Dostoevskij», men- 
tre Turgenev « non sa mai iden- 
tificarsi con la malvagità ag- 
gressiva »: il Male è «qualcosa 
che è stato imposto alla sua rl- 
luttante attenzione ». 

Come un sogno ricorrente, il 
tema si riaffaccia poi in alcune 


opere della vecchiaia dello scrit- 
tore; ma qui «le potenze del 
Male ...sono addirittura esseri 
sovrannaturali che depredano, 
sì impossessano, piombano su di 
noi da un mondo fuori da quel- 
lo noto», incubi insomma. In 
una novella degli ultimi anni, 
il fantasma « assume l'aspetto 
di un gigantesco cane arrabbia- 
to che attacca di continuo il 
protagonista, salvato pol a ma- 
la pena» da un setter provvi- 
denziale, un «angelo custode 
canino », strana ed ultima « for- 
ma della goccia vivificante ». 
Non vorrei aver suggerito che 
il "Turgenev” di Wilson è mono- 
corde, né che i valori dell’arte 
vi si deducono puntualmente 
dalla biografia. E’ vero il con- 
trario: il saggio è spregiudicato 
e vario. Così, vi si parla a lungo 
di politica: della natura del li- 
beralismo di Turgenev, che fu 
né conservatore né rivoluziona- 
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Ideologia e VA TRI 


IL DESTINO 
DELLE RIVOLUZIONI 





di LEO VALIANI 


UANDO, nel 1949, uscì in edi- 

zione inglese, l’opera di Ru- 
dolf Schlesinger, un marxista 
tedesco, direttore delia miglior 
rivista di studi sovietici che si 
abbia in Gran Bretagna, non 
costituiva soltanto una precisa 
ricostruzione del pensiero di 
Marx, ma rifletteva altresì le 
tendenze rivoluzionarie del do- 
poguerra. Il prestigio che cir- 
condava l'Unione Sovietica, l’av- 
vento del comunismo in tutta 
l'Europa centro-orientale e in 
Cina, la nazionalizzazione di va- 
sti settori dell'economia britan- 
nica, la presenza di partiti so- 
cialisti o di programmi sociali- 
sti nella direzione politica di 
molti paesi, davano, o sembra- 
vano dare, grande attualità al 
marxismo. A distanza di 12 an- 
ni, il volume di Schlesinger, di 
cui s'è pubblicata ora la tradu- 
zione italiana, se non ha perso 
nulla del suo interesse per l’a- 
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— Ho chiesto un aumento dello straordinario, aiuto 


mio figlio a fare i compiti. 


rio, e di quel suo « guardare alle 
cose russe con la stessa impar- 
zialità ...con cui si guarda un’al- 
tra nazione », suggerendo al suo 
paese «come conoscere sé stes- 
so». Su alcuni tratti perma- 
nenti del carattere russo, quali 
a suo giudizio traspaiono dall’o- 
pera di Turgenev, Wilson scrive 
pagine provocanti: sull’indolen- 
za russa eternamente affascina- 
ta da «una forte volontà» al- 
trui, e troppo incline a cederle; 
sull’ingenua attesa di «un uo- 
mo straordinario, ...immediato 
guaritore di tutti i mali socia- 
li »; infine, sulla simpatia per 
la menzogna, (« Perché da noi 
mentono gli economisti », chiede 
un personaggio di Turgenev, « e 
persino i contadini sugli uccelli 
di passo? »). 

La professione di fede del 
Turgenev scrittore, (continua 
Wilson), è di un raro e difficile 
equilibrio: « Egli va molto più 
innanzi di Tolstoj e di Dostoev- 
skij nell’affrontare il problema 
sociale della Russia, ma al tem- 
po stesso tien fede all’ideale e- 
stetico di Mérimée, di Flaubert 
e della loro scuola », Vi è infine 
un’analisi dello stile di Turge- 
nev, che Wilson conosce di pri- 
ma mano in russo: della sua 
«lingua stupefacente » (l’elogio 
è di Cechov), della sua « arte li- 
mitata e sorvegliata », di quel 
suo « riempire completamente la 
tela di un quadro e adattare la 
lingua al soggetto ». 


L lettore, che ignorando il rus- 
so ma non l'inglese, volesse 
saggiare questi giudizî di Ed- 
mund Wilson sui testi medesimi 
di Turgenev, si procuri le sue 
"Memorie letterarie”, tradotte 
per la prima volta in una lin- 
gua occidentale, precisamente 
in inglese, da David Magarshack 


(’Turgenev’s Literary Remini-. 


scences”, Londra, Faber & Fa- 
ber, 1958). Lo studio di Wilson, 
destinato appunto a questo vo- 
lume, vi figura ora come prefa- 
zione, accanto ad una quasi al- 
trettanto ampia introduzione 
storica del traduttore, che illu- 
stra partitamente i tredici ar- 
ticoli e saggi in esso raccolti. 

Si va dai bellissimi Ricordi” 
del sodalizio di Turgenev con 
Belinskij a una difesa delle te- 
si di ”Padri e figli”, e dalle cro- 
nache di un’esecuzione capitale 
a Parigi, di un naufragio nel 
Mare del Nord e qualche colo- 
rita briciola della rivoluzione del 
1848, ad un arabesco letterario 
in margine ad "Una gita ad Al- 
bano e Frascati”. 

‘Che pittoresco e savio e acuto 
giornalista era Turgenev! Felice 
è il paragone, suggerito da Wil- 
son, di questi Ricordi” di lui 
con quelli di Yeats, « In tanti li- 
bri di reminiscenze letterarie », 
scrive il critico americano, «ci 
colpisce il fatto che, avendo ac- 
costato tante persone note, l’au- 
tore non trovi nulla d’interes- 
sante da dirci. Uno Yeats, un 
Turgenev, invece », sono maestri 
del tocco lieve e profondo. Alle 
*Memorie” del Russo calzereb- 
be benissimo il titolo di quelle 
dell’Irlandese: ’Tremolio di 
velo”. 
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Letture per l’attualità 


CONVEGNI 


di ALDO GAROSCI 


SPETTI della cultura cattolica 

nell’età di Leone XIII”: tale era 
il titolo d’un convegno che si tenne 
a Bologna dal 27 al 29 dicembre di 
1960: e tale è ancora il titolo di 
un volume nel quale ne sono rac- 
colti gli ”Atti”, edito a cura di 
Giuseppe Rossini (Edizioni 5 Lune, 
Roma, 1961). Il convegno a suo 
tempo si fece notare non per l’in- 
discriminata esaltazione di tutta 
l’era leoniana come una grande e- 
poca spirituale, ma al contrario per 
il suo severo giudizio su una situa- 
zione che, secondo l’impostazione 
dei relatori al convegno, mutò più 
tardi in meglio proprio per le pre- 
messe poste allora. 

Alla lettura, sorgono nella mente 
dubbi assai più profondi circa la 
validità, anche oggi, della cultura 
cattolica”, della capacità dei cat- 
tolicì di fare storia viva, dando 
giudizi di valore non impediti da 
considerazioni di rispetto verso un 
misterioso mondo trascendente e 
oscuro che può fare sentire la sua 
voce a ogni momento attraverso 
oracoli, ìî quali obbligano poi tal- 
volta le verità a cui i singoli cre- 
dono a rimanere almeno in frigo- 
rifero fino a una nuova stagione. 
Si prendano ad esempio i saggi del 
professor Marrou e di Mons gute 
Aubert rispettivamente su ’filologia 
e storia” e su ”aspetti del neoto- 
mismo” durante il pontificato leo- 
niano, Certo, né l'uno né l’altro 
di questi due studiosi si sente di 
presentarci quel regno come un 
periodo di libera ricerca iri- 
tuale, di vivi e grandi risultati, di 
monumenti di pensiero; per en- 
trambi si parla di un periodo di 
aggiornamento, di un mettersi alla 
pari con i laici, di vincere un com- 
plesso d’inferiorità. L’Aubert, ad 
esempio, è molto acuto nel presen- 
tare il neotomismo come una ri- 
forma di filosofia nei seminari, non 
come un moto spirituale. Ma l’uno 
e Valtro poi, e specie il primo, si 
fermano sul limite del giudizio, ac- 
contentandosi in sostanza di dire 
che movimenti critici i quali usciro- 
no dalla Chiesa e diedero risultati 
fecondi di storia sono, come le op- 
posizioni che incontrarono nell’au- 
torità ecclesiastica, cose del pas- 
sato, dei cui risultati si può oggi 
con prudenza profittare, « Noî >, 
scrive il Marrou « non passiamo più 
il nostro tempo a chiederci: vi so- 
no errori nella Bibbia? In presen- 
za di un testo della scrittura ci 
chiediamo; che cosa ha rap ” 
tato e rappresenta questo testo nel. 
la vita della Chiesa; che cosa ne 
ha fatto la santa Chiesa?». Ora, 
la domanda su ciò che di un testo 
si è fatto non può mai prescindere 
da ciò che un testo è: come l’ovvia 
considerazione che «ogni storia è 
inseparabile dallo storico; ogni 
storia è profondamente orientata » 
non significa che non vi siano ri- 
sultati acquisiti, in seguito ai quali 
dobbiamo sapere se siamo liberi di 
conservare oppure no il nostro pre- 
cedente ‘orientamento’. 

La verità è che il mutamento av. 
venuto nell’età leoniana fu ”poli- 
tico”, non davvero spirituale. Esso 
ha permesso ai cattolici di vivere 
nel mondo moderno più o meno 
liberi da alcune condizioni richie- 





ste a; ma è stato un adatta- 
mento ‘politico, che non può sop- 
primere i conflitti ideali. A chi in- 


teressano i risultati spirituali, non 
può non continuare a rilevare la 
scarsa fecondità dei principî cat- 
tolici nel campo della creazione in- 
tellettuale. 

Delle varie relazioni la più luci- 
da e chiara è perciò quella di Bru- 
no Fonzi, che rievoca mutamenti 
di indirizzi politici e esamina ri 
sultati politici. 


nalisi acuta che ci dà della so- 
ciologia marxistica, appare as- 
sai più problematico nelle con- 
clusipni, pure abbastanza caute, 
che l’autore ne ha tratto. 
(’Marx ieri e oggi”, Feltrinelli 
editore, Milano, Lire 3800). 

Sebbene sorvoli con troppa 
fretta sulle brutture del regime 
di Stalin, che gli sembrano pro- 
vare semplicemente che il male 
ha il suo posto in ogni svolgi- 
mento storico effettivo, ché ben 
per questo si differenzia dalle 
Utopie concepite a tavolino, 
Schlesinger non ignora le con- 
traddizioni nell’ideologia del 
marxismo che sono venute alla 
luce tra le due guerre mondia- 
li. Egli le riconduce al fatto che 
un partito marxista conquistò il 
potere, nella crisi della prima 
guerra europea, soltanto in un 
paese agricolo come la Russia, 
che non aveva ancora complu- 
to la sua rivoluzione borghese, 
mentre Marx aveva condiziona- 
to la maturità del passaggio al 
socialismo al raggiungimento 
delle punte più elevate possibili 
di sviluppo capitalistico. Come 
nota Schlesinger, Marx stesso 
aveva previsto un’evenienza del 
genere, al [punto che scrisse il 
‘Manifesto dei comunisti” quan- 
do riteneva imminente, nella 
nativa Germania, una rivoluzio- 
ne borghese che, ove le grandi 
masse del popolo si fossero sol- 
levate in una volontà di lotta 
disperata contro le resistenze 
dell’assolutismo semi-feudale, 
avrebbe :potuto sfociare in un 
movimento proletario, Nei con- 
fronti dei moti rivoluzionari de- 
gli altri paesi del mondo, la ri- 
voluzione sovietica ha dunque a- 
gito, argomenta Schle er, Co- 
me quella francese del 1789 e le 
guerre napoleoniche hanno agi- 
to nei confronti del resto del- 
l'Europa, rendendone cioè per 
certi aspetti più difficile, per al- 
tri troppo frettoloso, il progres- 
so, che allora era democratico 
e oggi dovrebbe essere socialista. 

Fatto sta però che nell’Ot- 
tocento la democrazia stentò a 
mettere radici, certo anche per 
il ricordo delle invasioni \fran- 
cesì, nei paesi economicamente 
meno sviluppati. del’ vecchio 
continente, mentre la paura del 
giacobinismo non le impedì di 
affermarsi nell'Inghiltertra che 
era già da prima matura per il 
capitalismo liberale, Oggi, inve- 
ce, il socialismo, fuori dei con- 
fini dell’Unione Sovietica, segna 
il passo negli stati industrial- 
mente più progrediti, e conqui- 
sta invece le nazioni material- 
mente più arretrate. 


E ragioni per cul le rivoluzio- 
ni sono sempre meno proba- 
bili nel mondo occidentale, sono 
acutamente esaminate In uno 
scritto di Dino Del Bo. (’Le sor- 
ti della vita”, Garzanti editore, 
Milano, Lire 1800). A suo avvi- 
so, non soltanto gli accresciuti 
mezzi tecnici di difesa e di re- 
pressione, di cui dispongono gli 
Stati, rendono assai dubbie le 
possibilità di ogni insurrezione, 
che non disponga di vaste ed al- 
tolocate complicità nell’appara- 
to statale medesimo, ma il suf- 
fragio universale fa sì che lo 
tato sia sentito come lo Stato 
i tutti, e non di una classe sol- 
tanto, sicché viene a mancare 
la giustificazione morale di una 
rivoluzione. Del resto, osserva 
Del Bo, le rivoluzioni general- 
mente riescono solo quando, co- 
me attualmente in Asia e in A- 
frica, il loro programma non 
rappresenta il sovvertimento 
dei costumi e delle tradizioni di 
vita religiosa, familiare, cultu- 
rale dei rispettivi popoli. 

A questi motivi, converrebbe 
aggiungerne però un altro, forse 
più importante quando si tratta 
di; un movimento, come quello 
sotialista, che ha radici econo- 
miche evidenti, Nell’Occidéènte 

erno quella concorrenza fra 
i capitalisti che.un tempo li, ob- 
bligava a cèrcar di diminuire 1 
salari, e a gettare sul lastrico 
masse di operai resi superflui 
dall'aumento della produttività e 
dalla saturazione dei mercati, si 
è fortemente ridotta. L'aiuto e- 
conomico che gli Stati Uniti 
hanno dato ai loro potenziali 
concorrenti europei, ha reso 
possibile il progresso tecnico con 
l'assorbimento della disoccupa- 
zione, l'aumento dei salari, l’al- 
largamento dei mercati. Le crisi 
cicliche si sono molto attenuate. 
Invece della. proletarizzazione 
dei ceti medi, s'è avuto l’imbòr- 
ghesimento di una parte della 
classe operaia. Si tratta però di 
un, fenomeno the riposa ‘sulla 
premessa Ce Stati occiden- 
tali contin in quella politi. 
ca di collaborazione ca, 
di pieno impiego e di alti salari 
che ‘volenti o nolenti 
dottato nell’ultimo dec 








369 barbe all'anno 







fresca e sana 
con la Crema da barba 


da a ipo» al 


che tonifica e cura la pelle 
già mentre vi radete 


».++© che rasatura perfetta! 





1) Perché ogni giorno Gibbs al G.11 protegge la vostra . 
per: già mentre vi radete, il G.11 agisce con tutta ; 
a sua straordinaria azione tonificante e curativa Ù 


eliminando irritazioni, arrossamenti, foruncoletti. 


2) Perché la crema Gibbs al G.11 ha una schiuma così 
benefica ed emolliente che, qualunque sia la vostra 
barba e la vostra pelle, vi 
dà un risultato impeccabi- 
le (sentite come il rasoio 
scorre rapido e leggero). 









Crema da barba L. 200 
Crema da barba rapida L. 220 
Stick L. 150 






E UN PRODOTTO LEVER GIBBS 


| . un attimo di sosta 
per il piacere di gustare una 





fragranti 
aromatiche 
gustose 

le sigarette 
HB 

sono 

le sigarette 
col filtro 
più vendute 
in Europa 


una HB 
non si fuma, 


sì gusta! 


pacchetto 

da 20 sigarette 
L. 390 
pacchetto 

da. 10 sigarette 
L. 195 


in vendita presso le Rivendite Generi di Monopolio 
Autorizzazione Monitai N. 04/16744 del 10-10-1960 








Lettere al direttore 


LO STATO CONTRO 
LA SCUOLA 


_— 

O tre figli e per i primi due ne fatta per le piccole modifi- 

non c’è stato anno che l'uno che o riparazioni, che per leg- 
o l’altro non siano stati assegna- ge sono a carico degli enti lo- 
ti ai famigerati turni pomeri- cali. Non resterebbe altro da 
diani, Quest'anno, che a loro fare che preparare un nume- 
è toccato ll turno PEA, al ro sufficiente di insegnanti, 
turno pomeridiano stato as- 
degnato {i terso, Il già piccolo FIORENZO PADRONI, CAGLIARI 
che inizia la sua vita nella 
scuola. 

Così la storia si ripete con il FISICA NUCLEARE 
mio naturale sconforto. Inutil- NEL VANO D'UNA FINESTRA 
mente ho cercato di fargli cam- 
biare scuola nel vicino rione di f?AVVICINARSI dell’anno ac- 
Garbatella. Anche lì, come a cademico pone molte famiglie 
Tormarancio, per non so quale ai fronte al grave problema del- 
disposizione tutte le prime ele- ja scelta dell'istituto superiore 
mentari iniziano il pomeriggio. in cui debbono studiare i figli. 

3 Non c’è chi non veda la stra- Io mi sono trovato già l’anno 
nezza di tale disposizione. La scorso in una situazione assai 
mia esasperazione, però, mi di- drammatica, essendo mio figlio 
ce che anch'essa ha un senso. iscritto alla facoltà di fisica 
Poiché la totalità dei genitori è nucleare dell'università di Ro- 

! contraria ad inviare i propri ma. Durante l’anno le poche 

i piccoli ai turni pomeridiani, per volte che i professori erano a 
ovviare all’inconveniente deb- Roma e davano lezione, l'aula 
bono ricorrere ad uno dei nu- era talmente affollata che gli 
merosi istituti tenuti da religio- studenti dovevano arrampicar- 
se, che come funghi crescono e si sui vani delle finestre per se- 
s'ampliano, via via che s’espan- guire la lezione, Quale possa es- 
dono 1 due quartieri. Ciò a prez- sere il profitto di un simile in- 
zo di un certo sacrificio finan- segnamento, inutile che lo di- 
ziario dei genitori, Intanto la ca. Tanto più che si tratta d'una 
scuola statale perde giornal- materia particolarmente diffici- 
mente il passo di fronte a Que- Je ed è impensabile che si se- 
sta odio e e an pd gua con profitto la lezione senza 
e a pe ’ p poter fare appunti. D'altra par- 
m . te è chiaro che chi sta arram- 

MALITO SIMONAZZI, ROMA  picato sulla finestra pensa sol- 

tanto a non cadere, Mio figlio 

ha quindi deciso di trasferirsi a 

LE VITE DEI SANTI sa per n o gli studi in 
rd dita sesenina «=GUOLL'UDIVOTSICA. Non Dario Gel 

PER LA SECONDA MEDIA nostro dolore per la lunga as- 

senza del ragazzo, ma resta ll 

IA figlia ha undici anni, fre- problema delle spese che non 

quenta quest'anno la se- sono indifferenti; le dobbiamo 
conda media. A casa nostra ha sopportare, perché la materia 

imparato a conoscere i grandi Scelta da mio figlio difficilmen- 
scrittori italiani, non le abbia- te gli permetterebbe, specie nel 
mo mai impedito l’accesso alla Primi anni di studio, di pro- 
biblioteca. Ora, a scuola, il suo ©Urarsi da vivere, anche con un 
maestro d'italiano è un cattoli- lavoro di sola mezza giornata. 


E’ una situazione senza via di 
né I, dn Sl uscita, e mi rendo conto di non 
, . essere solo, in Italia, a subirne 


ha fatto comperare ai ragazzi 
"Le vite dei santi”, un testo che le conseguenze. 
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è è scritto, sì, in un italiano cor- GIUSEPPE CIAMPINI, ROMA 
F90) ppi: i retto, anche se alquanto otto- 

pi E centesco, ma non mi risulta che 
a È sia raccomandato dal ministero _I TURNI POMERIDIANI 


della Pubblica Istruzione. Co- PROVOCANO LA GASTRITE 
sa debbono fare i genitori per- 
dt ché gli insegnanti rispettino i 
Mei, programmi stabiliti dal mini- (} 
De E È stero? Perché si tollera nelle 











ON l’apertura delle scuole la 
nostra vita familiare che pri- 
ma scorreva serena, è diventata 
un inferno, I figli, che dovreb- 
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È si mordi ia 

té hi IRE Lei ii scuole statali italiane che inse- 
12772 - Classico per signora 12157 — gnanti cattolici decidano a lo- 


. 





12178 - Captain Rotor, 


la perfezione negli orologi auto- con quadrante di lusso e ore in oro. Eleganza e lin: ’ bero rappresentare per i genito- 

matici. con calendario, quadrante Oro 18K, Lire 52500. Serie Miacudity, quadretto Di iheso, ro piacere del metodo d’inse- ri P'uniea csisalagiohia tn la 

di lusso, ore e sfere in oro. ore e sfere in oro. gnamento, limitando arbitraria- vita offre loro, diventano con 

In oro 18 K, Lire 130000 In oro 18K, Lire 83000. mente le cognizioni che dovreb- l'apertura delle scuole una spe- 

bero dare al giovani? , cie di incubo. Tutto ciò è dovu- 

Più prezioso, più preciso Nel momento in cui entrate in possesso di un Altri modelli da uomo in oro da CLAUDIA BERTOCCHI, TORINO to agli orari impossibili, alla 
orologio Zenith siglate il vostro successo. L.53000 e in acciaio da L. 24000. mancanza di aule e di insegnan- 

Infatti ogni Zenith per la sua precisione - confermata da Altri modelli da signora in oro da ti. L'amministrazione comunale 

838 primi premi d’osservatorio - e per la linea L.42000 e in acciaio da L. 26500. UN MILIONE E MEZZO è quindi costretta a stabilire 


elegante è l'orgoglio della moderna orologeria svizzera. ci " elle anca 
Troverete gli orologi Zenith, sempre muniti del PER OGNI ALUNNO turni, per cui ogni aula vede al- 
bollettino di garanzia, soltanto presso i concessionari ZENITH ternarsi da tre a cinque classi. 


Zenith che riconoscerete da questo marchio. solaftezzone vous Mio figlio maggiore entra a 
L ministero del Lavoro spen- scuola alle undici del mattino. 


de ogni anno trenta miliardi I; piccolo, all'una. Questi orari 
per i corsi professionali e per i oltre a costituire un grave in- 
cantieri di lavoro. A parte il fat- tralcio, perché costringono la 


PA T to che i corsi professionali, qua- madre a fare due viaggi alla 

i N È Hi CI pena, (ana del e scuola (senza contare gli altri 
8 CIMergenza (ancavano be- due di ritorno), creano per una 
ne alla fine della guerra, quan- 


famiglia un altro grave proble- 
do grandi masse di giovani rien- 7 
tetano alla vita pacifica dopo MA: a del pae In cri 
cinque o anche sette anni di vi- Parole in casa mia, al mattino, 
ta militare, privi di un mestie. 5 deve cucinare tre volte. Ma 
re qualificato), essi rappresen. ’ lato più grave è quello igie- 
tano una debole medicina, ido- ico: il bambino piccolo, che en- 
nea forse in tempi di scarso tra all’una, è costretto a recarsi 
sviluppo industriale Ma sono scuola con l'ultimo boccone in 
certamente inadeguati in un Docca ed ha già avvertito sinto- 
paese che si vanta d'avere una mi di disturbi gastrici. Il medi- 


forte evoluzione sociale e che ‘0 da noi consultato, ci ha con- 
vorrebbe raggiungere un forte Sigliato di non mandarlo a scuo- 
sviluppo delle sue istituzioni la a quell’ora, e di attendere che 
scolastiche, vengano ristabiliti gli orari re- 


In Italia, gli istituti industria- Solari. Secondo il suo parere il 


li, che prima della guerra era- bambino inizia lo studio in piena 
no appena una ventina, sono fase di digestione. 
[ELI oggi saliti, nella fase di pro- MARCO BALDI, MILANO 
gresso industriale ad un centi- 
nalo: settanta statali e trenta 
i provinciali o comunali. E vo- IL MERCATO NERO 


glia Iddio che le autorità si li- 





mitino a non accrescerne il nu- DEI LIBRI DI TESTO 

mero, finché quelli esistenti non 

saranno definitivamente mo- GNI anno si ripete la disgu- 
CO ntro dernizzati e attrezzati agli sco- stosa storia del libri di testo 

pi che si propongono. Si pensi per le scuole medie. Quest'anno 


ai costi degli impianti: una s'è ancora aggiunta !a faccenda 
scuola del tipo umanistico può dei prezzi che | librai non vole- 
a d "4 e Ò A E A A PRA TO. So0.000” nre a: vano diminuire. Ho assistito in 
5 È To : questi giorni ad un episodio che 
Csi ac | e-A ; ge Sti @) n | o ad G } | b ce, iS dee RA aveva tutte le caratteristiche di 
r alunno er PCS mercato nero. In ura libreria 
: a me pare che una soluzio- del centro è stato esposto un 
i grande cartello con ia dicitura 
fa | | EI d | LS hi ie abuso di cibi e alcolici vee II "vendo e compro libri scolastici”, 
È ©. Davanti, per quasi tutta la gior- 
Ù È A L e sa pnt nata, sostava una folla di gio- 
e incipiente raffreddore fermano 1 competenti ene per _ Vani, ragazze, e ragazz, che non 

truire una scuola di questo p 
Cos colo locale della libreria, DI con- 

tipo ci vogliono dai cinquecen- 

to milioni ad un miliardo di li- seguenza fuori, in iIstrada, si 
re, con i soli stanziamenti del svolgevano vere e proprie tran- 
î sazioni di compra vendita, con 


una co ] Î A Ù O 0 i 
compressa in mezzo bicchiere d’acqua si prende volentieri come ministero del Lavoro, sotto que- Sazioni di compra vendita, con 


sta voce del bilancio, si potreb- . i 
bero costruire cento nuovi edi- ti l'anno scorso, E’ chiaro che I 
fici scolastici moderni, per in- Tagazzi meno scaltri venivano 


stallarvi i cento istituti indu- Imbrogliati da chi ci veniva ap- 


una bevanda fresca, frizzante, gradevole. 


striali esistenti. posta per speculare, Ci sono i 
b alm a » i (FIGA: n E poiché, fatta eccezione per Vigili ogni volta che una diva 
pochissimi casi, gli attuali isti- del cinema si sposta da un risto- 


tuti industriali sono installati rante all’altro, ma non c'è nes- 

in edifici inadeguati alle esi- sun rappresentante dell'ordine, 

genze odierne, lo Stato si trove- quando i giovani debbono subi- 

rebbe in possesso di cento edi- Te questa vergognosa specula- 

fici scolastici per installarvi al- zione. Perché tutto sommato, la 

dei o lia trettante scuole professionali speculazione sul libri norì è mol- 

di grado minore. Questi locali to diversa da quella tristemente 

potrebbero essere utilizzati su- nota nel dopoguerra sui medi. 
bito, senza nessun aggravio fi- cinali. 

nanziario per lo Stato, eccezio- FABRIZIO FEROCI, ROMA 


e un prodotto fabbricato e messo in vendita col marchio Alfar dalla CYANAMID ITALIA S p.A 
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Il collezionista 


MEZZO MILIARDO 
DI PORCELLANA 


di OBERON 


Le maschere di Nynphenburg: 12.250.009 


A sera del 10 ottobre, a chiu- 

sura dell’asta che aveva occu- 
pato per due giorni la sala di So. 
theby, a Londra, la direzione 
della casa di vendite ha annun- 
ciato che era stato battuto un 
nuovo record d'incassi, La terza 
parte della celebre collezione di 
porcellane di Otto e Magdalena 
Blohm aveva ottenuto infatti 
59.678 sterline, che aggiunte alle 
80.911 e 86.222 sterline realizzate 
nella vendita delle due prime 
parti, rispettivamente nel luglio 
del ’60 e nello scorso aprile, por- 
tano il totale degli incassi a 
255.958 sterline, pari a 448 milio- 
ni di lire, Nessuna raccolta di 
porcellane s'era mai avvicinata a 
questa cifra, 

La collezione Blohm compren- 
deva in tutto 709 lotti, parecchi 
dei quali composti da più pezzi, 
perché costituiti da coppie di fi- 
gure, da serie di candelieri, o da 
servizi, Dei 251 lotti veduti ulti- 
mamente, il più apprezzato è sta- 
to una coppia di figure di Nyn- 
phenburg modellate da Franz 
Anton Bustelli: un Arlecchino 
che abbraccia una scimmietta 
raccolta in' fasce come un bambi- 
no, ed una Colombina con una 
scodella in mano che tenta d'im- 
boccarla con ùn cucchiaio. Le due 
figurine, alte 19 centimetri, su 
basi piatte modellate a rocaille, 
hanno ottenuto, insieme, 7.000 
sterline, 12 milioni e 250.000 li- 
re. Arlecchino è marcato con lo 
scudo impresso, Colombina con 
le lettere GZm in blu, 

Dopo Nynphenburg, Capodi- 
monte, Un gruppo di Pulcinella 
e Colombina che stanno per man. 
giarsi una pentola di spaghetti, 
alto 14 centimetri, epoca Carlo 
III, è stato aggiudicato per 6 mi- 
lioni; e un Arlecchino danzante 
(16 cm) dello stesso periodo, per 
altrettanto, Una splendida zup- 
piera ottagonale di Vienna, pe- 
riodo Du Pàquier, proveniente 
dal servizio imperiale russo (fu 
portata dall’Hermitage a Berlino 
per essere venduta tramite l’am- 
basciata sovietica nel 1918) ha 
fatto 3 milioni e 300.000 lire. 
Sempre di porcellana Du Paquier, 
una coppia di piccoli candelabri 
a fiorami con figure ha ottenu- 
to 1.750.000, |e un vaso con co- 
perchio decorato ‘a cineserie, 
1.260.000 lire; 


50 ANNI 


A. Torino, la mostra "Da Bol- 

dini a Pollock”, allestita dalla 
mostra Moda Stile Costume nel- 
l'ambito di Italia '61, è stata por. 
tata a Milano, al padiglione d’ar- 
te moderna \di via Palestro. E' 
stata un’ottima iniziativa, non 
solo per il piacere che possono 
trarne i milanesi, ma anche per- 
ché la mostra, per quanto alle- 
stita alla brava con massima eco. 
nomia prendendo i quadri e at- 
taccandoli semplicemente alle 
pareti, nella sua nuova sede cre- 
sce, lasciandosi guardare in una 
prospettiva più adeguata ai suoi 


meriti, Centoquarantanove opere, 
tra quadri e sculture, sono molte 
per ogni caso: in quello partico- 
lare, l'interesse è accresciuto dal 
fatto che moltissime appartengo- 
no a raccolte private e che que- 
sta è un'occasione praticamente 
unica per vederle, Si può fare 
conoscenza con dipinti come le 
"Ragazze sul divano” di Bal- 
thasar Klossowski, il "Nudo nel- 
l'erba” di Francis Bacon, i Carrà 
e i De Chirico metafisici della 
collezione Bergamini, o il ritrat- 
to della marchesa Casati di Van 
Dongen, che è la quintessenza, 
con quei levrieri in salotto, dello 
spirito 1925; e vedere "La perla” 
di Lorenzo Viani accanto alle te- 
le degli espressionisti tedeschi, E’ 
forse per la qualità stimolante di 
certi confronti, proposti in modo 
assai netto, che la mostra trova 
il suo maggiore significato, L’al- 
tro è nella varietà degli esem- 
pi portati ad illustrare lo svilup- 
po delle diverse tendenze figu- 
rative di questo secolo, Si va da 
Soutine e Pascin, a Dubuffet, da 
Licini a Pollock, dai collages di 
Kurt Schwitters, ai sacchi di 
Burri; da pastelli che Sonia De- 
launay eseguiva nel 1916, alle 
composizioni di Hans Hofiman, di 
Shigara e di Kline; e sempre con 
un’intenzione sorvegliata, rifug- 
gendo dall’ovvio per mostrare 
l’utile, Una bella mostra, a cui 
purtroppo l’Ente Manifestazioni 
Milanesi sembra aver creduto so. 
lo a metà, adottandola, ma le- 
sinando perfino sui manifesti, 
come si prende in casa una Ce- 
nerentola, senza farle un vestito. 


KAHNWEILER 


UANDO un dipinto è pura- 

mente edonista, quando mira 
solo a raggruppare su una tela 
colori gradevoli, non può essere 
sconvolgente, Questo mi fa pen- 
sare che la pittura astratta d’oggi 
non fa che rimpiazzare la pittu- 
ra di Bouguereau e degli altri 
maestri del Salon des Artistes 
Frangais che volevano sedurre il 
pubblico con cosce di belle don- 
ne... », Chi parla così è Daniel 
Henry Kahnweiler, l’ultimo so- 
pravvissuto dei grandi mercan- 
ti d'arte che lanciarono i cubisti 
al principio del secolo, e che oggi 
amministra Picasso in esclusiva: 
l'occasione di questo giudizio, è 
la pubblicazione in volume d’una 
serie di conversazioni da lui te- 
nute alla radio francese nella 
scorsa primavera, Oggi Kahnwei- 
ler, che è stato anche il mercan- 
te di Braque, Léger, Derain, Vla_ 
minck, Juan Gris, ha 77 anni, La 
età l’ha reso diffidente, e neppu- 
re l’attuale boom dell’arte mo- 
derna gli piace troppo, « Un ra- 
pido successo di pubblico », dice 
« secondo me, è un cattivo segno; 
per la semplice ragione che non è 
dato a tutti d’apprezzare la pit- 
tura, d’avere sensibilità per essa. 
La gente dice ‘subito: non sono 
un musicista, Nessuno dice mai: 
non sono un pittore. Ma è la 
stessa cosa », 


B. Kiossowski. ‘’Ragazze sul divano”. 
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Milioni di tonnellate di petrolio trasportate ogni anno per milioni di 
consumatori. Un terzo della flotta cisterniera italiana naviga nel mon- 
do per conto Esso. 500'000 tonnellate di naviglio fatte costruire 
presso i Cantieri italiani., 





La ESSO celebra il 70° anniversario 


Una grande organizzazione che collabora allo sviluppo economico 
del Paese con investimenti produttivi per il lavoro italiano. 


PICCOLO TEATRO DELLA CITTÀ DI MILANO 
STAGIONE 1961-1962 


RITORNO DI BERTOLAZZI E DI BRECHT 


©hi osservi il cartellone del Piccolo Teatro per la presente sta- 
gione, noterà anzitutto il ritorno” di uno spettacolo presentato 
per la prima volta sei anni fa — "El nost Milan” — e del più 
vivo successo della scorsa stagione, "Schweyk nella seconda guer- 
ra mondiale”, Si tratta dei due lavori che nel 1961 si sono im- 
posti all’entusiastica attenzione della critica e del pubblico ro- 
mano durante la nostra permanenza al Teatro Eliseo. Tale esito, 
e lè continue richieste da parte dei nostri amici milanesi, ci han- 
no indotto a riproporre il dramma di Bertolazzi, nel suo nuovo 
allestimento; mentre nel caso dell’opera brechtiana avevamo 
l'obbligo di mantenere una promessa fatta l’anno scorso al pub- 
blico. Infatti gran parte di esso non poté assistervi, ed è rima- 
sto in attesa delle nuove recite annunziate. 


“ENRICO IV” DI PIRANDELLO 


La regia di ”Enrico IV” è stata affidata ad Orazio Costa, la cui 
collaborazione col ”Piccolo” data da lungo tempo e si è svolta 
attraverso "Don Giovanni” di Molière, "Filippo” di Alfieri, "Pro- 
cesso a Gesù” di Fabbri e ”La favola del figlio cambiato” dello 
stesso Pirandello, Protagonista della tragedia è Tino Carraro, 
gli! altri interpreti sono Gabriella Giacobbe, Manlio Busoni, 
Frànco Sportelli, Nicoletta Languasco, Ottavio Fanfani, Bruno 
Cattaneo, Vincenzo De Toma, Gianfranco Mauri, Roberto Her- 
litzka, Corrado Nardi, Ezio Marano, Roberto Pistone, Ildebran- 
do Biribò. Con le scene di Mario Chiari e i costumi di Maria 
De Matteis, "Enrico IV” entrerà a far parte del nostro’ reper- 
torio per il 1962. 


DUE GRANDI NOVITÀ CONTEMPORANEE 


Fin dalla stagione 1959-60 il Piccolo Teatro ha annunciato 
uno spettacolo che riteniamo di grande interesse: la rappresen- 
tazione, in un'unica serata, del ’Ricordo di due lunedì” di Ar- 
thur Miler, e de "L'eccezione e la regola”, di Bertolt Brecht. 
Negli ultimi anni la ricerca drammaturgica e stilistica del Pic- 

Teatro si è indirizzata verso due poli: il teatro realistico 
ed il teatro epico, Questo spettacolo intende mettere a confron- 
to queste due dimensioni, attivamente, mostrando il nesso etico 
ed umanistico che esiste fra due autori così diversi eppure così 
intimamente solidali. "L'eccezione e la regola” appartiene al ciclo 
delle opere didattiche di Brecht, mentre Ricordo di due lunedì” 
è forse il più compiuto e poetico dramma dell’autore del "Cro- 
giuolo” e della "Morte di un commesso viaggiatore”. 


LA “RASSEGNA ITALIANA N. 1” 


Nella primavera che segnerà il quindicesimo anniversario del 
Piccolo Teatro, nulla potrebbe essere più significativo che l’ini- 
zio di un’attività affatto nuova e destinata ai nuovi”: la '"Ras- 
mea italiana n. 1”, con la quale intendiamo contribuire alla 

orizzazione del giovane repertorio italiano. La sassone 
svolgerà al Teatro dell'Arte, concessoci dal Comune di o 
e comprenderà tre novità assolute: "L'equipaggio della Zattera” 
di Alfredo Balducci, "Nero e bianco al quartiere” di Raffaele 
Orlando, ”Tl re dagli occhi di conchiglia” di Luigi Sarzano, In 
tre direzioni mente diverse, questi tre autori costituiscono 
un primo campionario d'una drammaturgia che ha ormai di- 
ritto alla scenica. 

Siamo densi. che tutto il teatro italiano sentirà l’importanza 
di tale iniziativa, così come noi la sentiamo, con precisa respon- 
sabilità: non si tratta di operare rivelazioni” o di promuovere 
scandali, ma di svolgere, ad alto livello, un indispensabile lavoro 
culturale, connesso a tutta la logica della nostra politica” ri- 
guardo agli scrittori italiani, non astrattamente, bensì nelia 
realtà concreta della rappresentazione. 





SU MICROSOLCO A 33*GIRI LE 
REGISTRAZIONI EFFETTUATE DAL 
ARTO, Riese ORE 
TRO DI RADIOASCOLTO SPAZIALE 
‘PRIVATO DEI FRATELLI ACHILLE E 
"GIAMBATTISTA Ie eee 


dal bip" 
ddiello 


bip 


ciancio 


[ LADY CHATTERLEY 1870 |] Î COME VIVE IL VISONE 


UEEN Victoria's private life”, è il 

libro che ultimamente ha fatto 
maggior scalpore in Inghilterra, e 
benché la famiglia reale ne sia sta- 
ta ferita, non ha potuto impedirne 
la pubblicazione. L’autore è E.P.P. 
Tisdall, che da vent’anni s'è specia- 
lizzato in biografie storiche. Il suo 
personaggio favorito è la regina Vit- 
toria, e questo è il secondo libro che 
Tisdall scrive su di lei (Jarrolds e- 
ditore). 

E se la figura principale del libro 
è questa arrogante ed eccentrica 
donna dalla piccola statura e dalla 
personalità vulcanica, non meno im. 
portante è il secondo 
personaggio che vi 
campeggia, di nome 
John Brown, di pro- 
fessione uomo di scu- 
deria, e (grandi fa- 
voriti rossastri, lar- 
ghissime spalle e 
gonnellino scozzese) 
supposto amante 
della regina dopo la 
morte del principe 
consorte. 

Giornali, cronisti 
dell’epoca, lettere di 
testimoni, niente è 
stato trascurato dal. 
l’autore per cercare 
di mettere in luce 
questa regale passio- 
ne sbocciata in età 
matura, ed ecco me- 
scolate a quelle dei 
familiari, le fotògra- 
fie di John Brown 
(già chiamato nel- 
l’entourage di Corte 
«Il gran favorito », 
«L’ombra dietro il 
trono » e il « Padro- 
ne della regina»), sul 
tavolino dello studio 
privato di Vittoria; ecco che sui gior- 
nali umoristici, la regina è chiamata 
addirittura Mrs Brown e che lord 
Derby e il duca di Cambridge non 
permettono una grande rivista a Hy- 

\ de Park, perché, come del resto il 
principe ereditario, non tollerano la 
presenza dello stalliere diventato im- 
portante ma rimasto incivilissimo. 

Le caricature dal 1870 al 1880 lo 
mostrano, che, sempre in kilt, fuma 
la pipa nel gabinetto particolare 
della regina, col tronò sullo sfondo, 
da un lato una campana di vetro 
con sotto la corona regale, e in pri- 
mo piano il leone britannico che gli 
ruggisce contro. Si racconta inoltre 
come sotto gli occhi allibiti dei cor- 
tigiani la regina con John ballasse 
indiavolate danze scozzesi. 

Ma il documento più interessante 
al proposito è quello che, per tentar 
di chiarire ancor più questa relazio- 
ne, Tisdall ricevette anni fa, dopo 
aver messo sul ”"Times” un avviso 
destinato a chi per conoscenza diret- 
ta o indiretta sapesse qualcosa su 
John Brown, Gli arrivò allora la co- 
pia fotostatica di uno straordinario 
documento, che era stato rimesso in- 
sieme dopo un’evidente lacerazione 
in molti pezzetti. La carta da lette- 
ra della regina con il suo monogram- 
ma, portava a sinistra in alto due 
parole scritte nervosamente e, se- 
condo lo stile di Vittoria, molto sot- 
tolineate: « Burn this! » cioè ”’Bru- 
ciare!” E sotto il patetico messaggio 
rivelatore: « Oh perdonami se ti ho 
offeso, ma mi sei così caro, ti adoro 
tanto, che non posso sopportare di 
vivere senza di te». 


A 
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N bel castagneto in pendenza da- 

vanti alle Orobie nevose e l’Adda 
ai piedi: ecco a Castionetto (Valtel- 
lina), un moderno e redditizio alle- 
vamento. Non sono i soliti conigli e 
nemmeno le gonfie galline livornesi, 
ma (occhietti mobilissimi, dentini 
acuminati, baffetti insolenti e quasi 
sempre una candida macchia sulla 
gola), sono gli aristocratici visoni 
dalla lustra pelliccia e l’allegrissima 
coda, che ogni tanto fischiettano in 
tono sommesso e nella stagione de- 
gli amori, teneramente gorgogliano. 


(7% 


In Valtellina si contano già una 
ventina di allevatori di) visoni. Il 
contadino Firmino Fancoli, di Ca- 
stionetto, che cominciò con cinque 
femmine e due maschi prelevati da 
un fiorente allevamento della Val. 
malenco, di queste bestioline ora ne 
ha cento; tutte lo riconoscono e ben. 
ché ottimamente disposte al morso, 
si guardano bene dal fargli del male 
se vuol metter dentro una mano a 
carezzarle. «Quando nascono non 
sono più grandi di una sigaretta », 
egli spiega, e poi racconta che la 
femmina partorisce una volta al- 
l’anno (da uno a dieci piccoli) e cin- 
quanta sono i giorni dell’allattamen- 
to. Quindi il mangime sarà una po- 
lentina di cereali, fegato, vitamine e 
pomodori. 

I visoni vivono in gabbiette cir- 
condate da rete metallica con un re- 
tro di legno che è il loro rifugio not- 
turno: depongono gli escrementi 
sempre nello stesso punto; possono 
anche crescere molto (come il ”Ga- 
ribaldi” che è lungo un metro e ven. 
ti) e nelle gabbiette vivono otto me. 
si (allo scadere dei quali saranno 
uccisi con un’iniezione fulminante). 
Li conciano a Milano. 

Ultima notizia. Mentre, come tut- 
ti i contadini di questo mondo, an- 
che il Fancoli usa lamentarsi ogni 
anno tanto dell’uva (o troppo gon- 
fia o troppo asciutta), quanto del 
raccolto delle castagne o delle mele, 
dei visoni invece non si lamenta af- 
fatto: pare che sia un allevamento 
sicuro che rende bene e costa poco. 


Un insieme ideale per il mattino: tailleur di tweed beige guar. 
nito al collo con pelliccia di volpe boreale, blusa di jersey co- 
lore bianco terminante in fondo con una striscia di tweed 
beige, cappello di renna bionda lavorata a strisce trasversali. 


| LA RENTRÉE | [ ANARCHICI USA | 


VVENUTA finalmente la grande 
rentrée, animali e dittatori si son 
trovati in varie sale ad accogliere i 
milanesi: al Manzoni "Il rinoceron- 
te” di Jonesco, al Nuovo "Arturo Ui” 
(di Brecht), che è poi Hitler, all’ho- 
tel Principe e Savoia dei gamberi gi- 
ganti di provenienza americana. 
L’ultimo a diventare rinoceronte è 
il bravo Glauco Mauri, e, uscendo 
dal Manzoni alcuni quieti milanesi 
nient’affatto indipendenti, si vanno 
toccando inavvertitamente la fron- 
te: che debbano essere contrasse. 
gnati anche loro dal marchio del 
conformismo? Al Nuovo ogni 
tanto invece si 
litiga, e i pudi- 
chi: «Basta! », 
che seguono al- 
cune vibrate in. 
vettive, sono 
seguiti dall’ec- 
citante grido: 
« Fascisti! » da- 
gli inevitabili: 
«Fuori!» o «Un 
po’ di educazio. 
ne! » (Hitler, 
circondato dai 
suoi luogote- 


dezza anche loro, è l’ottimo Franco 
Parenti). 

Insieme a splendide hostesses, a 
frutti di mango e ananas smisurati, 
i granchi Dungeness si son visti infi- 
ne al più grande cocktail d’ottobre: 
1500 invitati da una compagnia ae- 
rea americana, ai quali veniva dimo- 
strato che l’America è vicina, e bel- 
la e il viaggio ormai abbordabilissi- 
mo. Così, tra un granchio, una bibi- 
ta e l'insalata d’avocado, gli ospiti 
(belle donne, funzionari, prelati e 
play-boys), hanno potuto ammirare 
le favolose panoramiche del Nevada 
e del Colorado, vedere come funzio- 


ERA una volta una piccola casa 

discografica, la Stinson Records, 
che fin dal 1937 era depositaria ed 
editrice di materiale folcloristico se- 
lezionato, tra cui naturalmente can- 
zoni anarchiche e rivoluzionarie. Ma 
dopo il ’56, in seguito all’ondata 
maccartista e conseguente caccia 
alle streghe, la Stinson fu soppressa, 
e rimasero così mute, tra le altre, le 
belle canzoni della guerra civile di 
Spagna (delle brigate internaziona- 
li e Lincoln) che essa aveva stampa. 
to su microsolco 25 cm. 

Impossibile ristamparle ufficial- 
mente: solo alcuni anarchici ameri. 
cani riuscirono ad editarne delle ri- 
stampe e a tenerne viva la diffusio- 
ne. Finché, con Kennedy al potere, 
la casa Folkways, dopo aver trovato 
le ”Sei canzoni per la democrazia”, 
coraggiosamente riattivò le matrici 
delle "Canzoni del Battaglione Lin- 
coln” accoppiando il materiale ed 
affrontando i rischi della pubblica- 
zione. E’ così in vendita ora il bellis. 
simo disco "Songs of the Spanish 
civil war”, (Folkways Records), 
quattordici canti dei volontari della 
libertà dalla musica sempre eccitan- 
te o nostalgica. 

Malinconiche marce, andamento 
da canzone popolare spagnola o di 
vecchia ballata americana, qualcu- 
na sentimentale, altre ironiche. Tra 
le più affascinanti "There's a valley 
in Spain called Jarama”, ”Vive la 
quince Brigada” dall’ossessionante 
ritornello ”"Ay Manuela!” e tra le 
"Sei canzoni della democrazia”, ”’Los 
cuatro generales” (Franco, Varela, 
Mola, Queipo de Llano), cantata 
metà in spagnolo metà in tedesco, 
"Die Thalmann Kolonne”, « Die Hei. 
mat ist weit-Doch wir sind bereit- 
Wir kàmpfen und siegen fir dich- 
Freiheit!») ’Song of the united 
Front” (parole di Brecht), e "’Hans 
Beimler”. Solisti ottimi, coro strug- 
gente, garantito il brivido in tutte e 
due le facciate. 


sputnilki r 
alla, voce 
Adi yuri,,.; 

Orleans o una bottiglia d’un vino ca- 


Us da a e di 
Pe de e e 
da liforniano che gli pareva più buono 


i del Sauterne, o un’aragosta del Mai- 


È È ne, se non anche una gran bella ho- 
FONIT-CETRA S.p.A. - Marca CETRA no, co Det'anehe Res area DIILA Ro 
Torino - Via Fertola, 34 


na il radar, conoscere alcuni allegri 
piloti, visitare la cabina e i gruppi 
elettronici di-un superijet. E a cock. 
tail finito ci fu chi voleva portarsi 
con sé la gran veduta delle ”Infer. 
riate” del quartiere francese di New 


pertinente e il tranquillante sorriso. 
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FRANCO ROSSI 
SCANDALIZZA 
HOLLYWOOD 


OS ANGELES. Tutti parlano di 

Franco Rossi. Lo considerano un 
fenomeno da baraccone. Qualcuno 
un pazzo pericoloso. « Mi sveglia al- 
le due di notte », brontola Jimmy, 
il trovarobe « perché vuole una cuf- 
fia di plastica a fiori». « Mi ruba il 
mestiere », si lamenta Ted McCorey, 
l'operatore « chi ha mai visto un re- 
gista usare la macchina da presa? ». 
« Non importa quel che chiede », di- 
cono spaventati i funzionari della 
produzione, «noi gli diamo tutto 
quello che vuole ». 

Ha chiesto un bowling e gli hanno 
offerto il più grande della città, ma 
lui no, ne ha scelto un altro piccolo, 
polveroso, frequentato da vagabon- 
di. Ha voluto girare in un ristoran- 
te caratteristico. Gli hanno proposto 
Ciro, ma lui no, ha preferito un au- 
tomatic alla periferia dove mangiano 
piccoli impiegati, agricoltori, com- 
messi viaggiatori, cow-boys. 

Gli hanno assegnato i padiglioni 
più celebri della storia del cinema, 
gli stessi in cui cinquant’anni fa Ce- 
cil De Mille girò il suo primo film, 
"The Squaw Man”, il primo film rea- 
lizzato ad Hollywood, quando la cit- 
tà non era che un sobborgo di poche 
case, qualche stalla, due o tre negozi 
che una contadina forte e robusta 
che strigliava i cavalli e mungeva le 
mucche aveva battezzato Hollywood, 
bosco d’agrifoglio. Ma in questi pa- 
diglioni Rossi finora ha lavorato ben 
poco. Preferisce scendere con la trou- 
pe in città e riprendere dal vero 
strade, locali, gente. Per tre volte ha 
bloccato il traffico. « Quando arriva 
con i suoi uomini», dicono i poli- 
ziotti di Los Angeles, « sembra d’as- 
sistere ad un’irruzione d’Al Capo- 
ne ». Dovunque vada, Rossi è ormai 
seguito da una folla di curiosi. Il 
suo modo di vestire, gli orari di la- 
vorazione, la tecnica delle riprese, 
il suo rapporto con gli attori, tutto 
appare agli americani strano e 
nuovo. 

"The Smog” è la storia d’un avvo. 
cato italiano (Enrico Maria Saler- 
no), che diretto per una causa al 
Messico è costretto dal maltempo a 
sostare per due giorni a Los Angeles. 
Il regista si propone di raccontare le 
sensazioni d’un europeo di fronte ai 
problemi e ai miti dell’uomo medio 
americano, avvolto nel benessere co- 
me in una nebbia, schiavo delle re- 
gole che esso gli impone. Insieme a 
Salerno recitano nel film Renato 
Salvatori e Annie Girardot. Sa- 
lerno ha spaventato gli americani 
con i suoi bruschi cambiamenti d’u- 
more; Annie li ha sorpresi per la sua 
semplicità. La vedono andare in gi- 
ro senza trucco, i capelli nascosti 
sotto un gran fazzolettone. Non di- 
stribuisce autografi, non è precedu- 
ta da una piccola corte, non si fa 
fotografare nella vasca da bagno. 
Le hanno assegnato una grande vil- 
la sul Sunset Boulevard con la pi- 
scina a forma di cuore e divani di 
velluto bianco. L’attrice ci è rimasta 
due giorni. Poi ha preferito trasfe- 
rirsi in un piccolo albergo tranquil- 
lo. Solo Renato Salvatori ha l’aria 
d’un vero attore. Le sue giacche blu 
con ì bottoni d’oro, le spalle atleti- 
che, la macchina da corsa hanno 
subito rassicurato gli americani. 
«Questo almeno », dicono « frequen- 
ta i ristoranti migliori e si fa vedere 
ai cocktails organizzati dalla produ- 
zione ». 

In realtà Rossi e la sua troupe vi- 
vono a Los Angeles, come un anno 
fa durante le riprese di ’’Odissea 
Nuda” vivevano ia Tahiti. Seguono 
gli orari di lavoro più bizzari, tra- 
scorrono la sera in casa del regista 
a mangiare spaghetti anaffiandoli 
con vino rosso. Quando non lavora- 
no esplorano in automobile i dintor- 
ni della città senza un itinerario 
preciso, ignorando i richiami delle 
agenzie turistiche. 

L’ultimo shock i benpensanti di 
Hollywood l’hanno provato quando 
hanno saputo che Peter Howard, l’a- 
mericano che fu implicato quat- 
tr'anni fa nello scandalo del Rugan- 
tino, aveva accettato d’interpretare 
una piccola parte nel film di Rossi. 
Ma come, si chiedevano costernati, 
un nipote dei Vanderbilt può accet- 
tare di recitare con un regista che 
non porta gli stivali, non usa il me- 
gafono e sa esattamente come fun- 
ziona una macchina da presa? 
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Parigi. Melina Mercouri nella sua casa parigina. L'attrice ha appena finito 
d’interpretare il film di Jules Dassin Fedra” girato interamente in Grecia. 


| 


Persone 


Yarya conteso 





OMA. Ama gli orologi, ma quelli decrepiti che 

non camminano più da generazioni. Dice che 
gli danno « un quadro del tempo senza alcuna con- 
taminazione ». Ama vagare nei prati e raccogliere 
erbe magiche che poi essicca e brucia nelle notti 
di plenilunio. Ama i gatti, i gufi, le farfalle, i fiori: 
li ritrae in grandi quadri surrealisti che non ven- 
de ma espone. Ama il suo nome, Yacinto Yarya 
che significa in greco "sacerdote del sole” ‘e in in- 
dù ‘il falco che porta la luce”, Ama le scienze oc- 
culte: è cartomante, chiromante, grafologo, psico- 
logo, astrologo. Legge nella sfera di cristallo come negli occhi delle 
persone presente futuro passato trapassato. Ama credere nella me- 
tempsicosi. Ha scritto un libro, non ancora pubblicato, sulle remi- 
niscenze della sua vita ancestrale trascorsa fra gli aztechi. Racconta 
d’essere stato un eucaliptus, un’ostrica e un salice. Porta sempre un 
grande anello di lapislazzolo per difendersi dalle radiazioni malevole 
e nella sua mansarda a via Rasella tappezzata di amuleti, ricava da 
antichi volumi scatole foderate di velluto, di raso, di broccato pre- 
zioso. Veste solo di nero, qualche volta di viola e dorme in ùn letto 
foderato di leopardo con due gatti uno rosso, uno d’angora bianco. 
Questo è Yacinto Yarya, 27 anni, capelli scuri, otchi di carbone, che 
le donne romane si disputano in questi giorni a cena e a colazione. 
Yarya sa tutto: dov’è finito l’anello smarrito un mese prima, chi è 
l’ultima amichetta del marito infedele, come finirà l’amore con il gio- 
vane bellissimo che la sua ospite ha incontrato l’estate in crociera. 
« Ho un solo rimpianto » dice lo stregone-pittore « di non potere mai 
sorprendermi di nulla ». 





Yacinto Yarya 


Stewart non ha paura 





OMA. Dice che gli piacciono fragili, tenere, pro- 

fumate, frivole, pastose. Dice che ama i capricci, 
i ripicchi, i nei, gli svenimenti, le riconciliazioni. In 
realtà, lo si vede nelle trattorie della vecchia Roma 
con ragazze robuste, efficienti, perentorie. Dice che 
ama il popolo, gli operai, i contadini, i vagabondi, 
ma da quando è arrivato in Italia frequenta solo i 
nobili. Dice che ama i vini vecchi, gli Scotch illu- 
stri, le misture complicate e misteriose, ma il suo 
medico, ahimé, gli ha ordinato latte e spremute 
di pomodoro. Dice d’essere un impareggiabile cuoco 
ma cucina soltanto uova sode. Quando parla lo si crede; quando tace 
lo si. sospetta d’impersonare un personaggio sulla falsariga d’un copio- 
ne. Questo è Stewart Granger, che ora risiede a Roma dove interpreta 
con Sylva Koscina un film di cappa e spada. Nello ”Spadaccino di 
Siena” l’attore deve domare dieci cavalli imbizzarriti, affrontare un 
corpo a corpo con un gigante di cento chili, buttare a terra con la 
lancia un’armatura e salvare dalle fiamme l’eroina del film. "Stewart 
afferma: « Non ho paura. Amo i rischi soprattutto quando fan parte 
del mio lavoro ». Ciò che si scorda di dire è che la sua controfigura ha 
un braccio ustionato, un polso slogato, la frattura del femore e un 
collasso da choc, 





Stewart Granger 








COCOTTES 
E PRINCIPESSE 


A MILANO 


ILANO. Una ”poule de luxe”, 

una grandissima eccentrica, una 
attrice ostinata, una patetica bam- 
bina e una ragazza in preda ad un 
magico sonno sono ospiti di Milano 
da pochi giorni e ci resteranno fino 
al\5 novembre. Abitano nel civico 
padiglione d’arte contemporanea in 
via Palestro, sono le protagoniste di 
quadri nuovi per i milanesi, e figu- 
rano nella bella e vasta mostra ”da 
Boldini a Pollock”, che è stata tra- 
sportata qui da Torino. 

La grande cocotte, e attrice in più, 
è la famosa Lanthelme dagli occhi 
immensi e la bocca a cuore, celebre 
a Parigi nei primi anni del secolo e 
qui ritratta da Boldini in un turbi- 
niò di piume, perle, sciarpe di tulle, 
enormi ruches sull’enorme cappello 
posto su una massa di ricci: si di- 
stinse nel rubare mariti milionari, 
ed'è noto il gesto di Misia Sert (na- 
ta principessa Mdivani) che le offrì 
tutti i gioielli in cambio del marito. 
La Lanthelme si tenne le gioie e non 
restituì il marito. 

L’eccentrica è la marchesa Casd- 
ti dai capelli arancio e le ciglia 
a penne di pavone, che, nuda sot- 
to una vestaglia di velo, campeg- 
gia in un quadro di Van Dongen: la 
sua mano d’alabastro. carezza una 
levrette viola, mentre un altro di 
questi eleganti animali (ma bianco 
e con ‘un collare gemmato) sta su 
un divano decorato dai cuscini del- 
l'epoca, di forme geometriche. (In 
un’altra sala s'incontra l’autoritrat- 
to che Marinetti dedicò a lei e ai suoi 
«occhi lenti di giaguaro »). 

L’attrice dalla bocca ostinata, as- 
sai somigliante al pechinese che ha 
in braccio, è la tedesca Else Kupfer, 
dipinta da Kokoschka; la soave 
bambina dai capelli dritti, dentro un 
camicino smerlato, sta accanto alla 
mamma in un pastello di Pascin, la 
bella addormentata è la ragazza dal. 
la veste fiorita che dorme in un pra- 
to fiorito di crochi e di margheriti- 
nej e la incorniciano da un lato bel- 
lissimi tralci di uva blu. (Casorati 
”Il sogno del melograno”). Da ricor 
dare infine, fra i maschi, ”L’avia- 
tore Agari” di Depero, e un antipa- 
tico ma interessante zerbinotto di 
Grosz, gran testone, gilet ricamato, 
sigaretta pendula e canna di bambù. 





L ministro della Cultura francese 

André Malraux ha dichiarato che 
riesaminerà gli accordi culturali con 
l’Italia se il ministro dello Spettacolo 
Folcfff concederà il nulla osta per la 
programmazione del film di Autant- 
Lara "Tu ne tueras point”. La di- 
chiarazione del ministro francese è 
stata fatta in seguito all’iniziativa del 
deputato democristiano Marcello Si- 
monacci, il quale, nell’intento di sol- 
levate l’opinione pubblica italiana 
per l’abolizione del divieto della cen- 
sura di proiettare in Italia il film su- 
li obiettori di coscienza di Autant- 
La ha organizzato una proiezione 
del film, alla quale hanno parteci- 
pato più di quattrocento deputati e 
senatori di ogni tendenza politica. Il 
film è stato accolto favorevolmente 
dagli uomini politici. Venerdì 20 ot- 
tobre, alle 21, il film di Autant-Lara 
sarà proiettato anche al Quattro Fon- 
tahe a Roma, davanti a più di mille 
sefittori e artisti italiani. La manife- 
stazione di protesta contro il veto 
della censura italiana è stata orga- 
nizzata dalla Comunità Europea de- 
gli scrittori. Subito dopo il film, ci sa- 
rà il dibattito presieduto dal segreta- 
rio generale della Comunità, Gian- 
carlo Vigorelli. 

* 

L produttore Dino De Laurentiis ha 

deciso di non assegnare quest'anno 
il Premio Augusto Borselli, ”Un ro- 
manzo per il cinema” di 5 milioni di 
lire. L'unico romanzo ritenuto valido 
per la giuria era ’’Il giorno della ci- 
vetta” di Leonardo Sciascia. Ma il li- 
bro era già vincolato nei suoi diritti 
cinematografici, Pertanto il Premio 
Borselli 1962 sarà di 10 invece che di 
5 milioni. Tuttavia Dino De Lauren- 
tiis, su parere della giuria, ha messo 
un'opzione su tre libri entrati nella 
rosa finale del Premio: ”Il disertore”, 
di Giuseppe Dessì, "Un inverno a 
Praga”, di Domenico Javarone e ”Il 
vizio assurdo”, di Davide Lajolo. 





PER VOI 
CHE SAPETE 
VESTIR ! 
BENE 





Basta indossare un abito 
o un cappotto SIDI per 
provare subito il piacere 
di una confezione che sta 
bene, e in cui “vi sentite” 
bene. Una confezione di 
lusso. 

Perché le confezioni per 
uomo SIDI hanno un ta- 
glio che si mantiene sem- 
pre impeccabile. 

Perché non “si sformano”, 
grazie ai tessuti e alle fo- 
dere di qualità ecceziona- 
le, alla lavorazione e rifi- 
niture accuratissime. 
Perché tinte e disegni so- 
no di gusto sicuro. 

Il vostro stile e la vostra 
“posizione” vi consiglia- 
no una confezione SIDI. 


GITE 49/198 


abiti soprabiti cappotti giacche pantaloni 


SIDI 


CONFEZIONI DI LUSSO PER UOMO 


LE EDIZIONI FM PRESENTANO 









IL COPIONE DEL FILM 
CHE DA DUE MESI ASPETTA 
IL VISTO DI CENSURA 





























































































































TEATRO CLUB 


annuncia l’inaugurazione della sua 5° stagione 1961-1962 con 


l’ALHAMBRA SHOW del Teatro Alhambra 
Maurice Chevalier di Parigi in anteprima mondiale con 


ZIZI JEANMAIRE eccezionale interprete di 15 nuove canzoni 


e i nuovi balletti di Music-hall «creati da Roland Petit 








30 ballerini con la partecipazione straordinaria del ballerino russo 
ANDRE PROKOWSKY 
250 costumi ideati da YVES SAINT LAURENT 


Una serie di numeri di grande attrazione 


ai TEATRO PARIOLI 


il 21 - 22 - 23 novembre alle ore 21 
Prenotazioni: TEATRO CLUB - Via G. Carissimi, 39 - Tel. 860.958 - Roma 









Una fresca carezza dopo la rasatura 
elettrica e normale 


XYREN 


TONICO VITAMINICO 
calma, rinnova, rinfresca la pelle in profondità 











Un’Aida moderna 





PIÙ KAFKA 





di MASSIMO MILA 


ERLINO. Ancora qualche dato 

sull'edificio del nuovo teatro d'o- 
pera, è prima di tutto una corre- 
zione: i posti a sedere sono 1900, 
e non 1300 come avevo scritto in 
una precedente corrispondenza (cfr 
'L'Espresso” n, 41, pag. 26: "No- 
stalgia del be] canto”), La platea 
contiene 1200 spettatori, e i rima- 
nenti trovano posto in 2 gallerie, 
o meglio, gradinate, Non ci sono 
palchi} nel senso tradizionale, ma 
le gallerie somprendon pure 8 pic- 
coli balconi, La facciata esterna, 
sulla Bismarckstrasse, è larga 67 
m. e alta 18, completamente senza 
finestre, formata con ciottoli colo- 
rati grossi come il pugnò, tratti dal 
letto dello Sprea. Al piano terreno 
si trovano gli accessi e il lgrgo, ra- 
zionalé guardaroba, Alla platea si 
deve accedere per scale laterali, un 
po’ ripide, e scale assai lutfghe ad- 
ducono alle gradinate, 

Del \palcoscenico si dice che ha 
una superficie di 600 metri quadrati, 
ma l'area vera e propria per le ese- 
cuzioni sarebbe di m, 18x18, più due 
spazi laterali e uno posteriore che 
permettono il montaggio di nuove 
scene (durante lo spettacolo. Esse 
vengono poi portate sulla scena 
principale per mezzo di carrelli. 
L'ampiezza del boccascena è varia- 
bile per mezzo di appositi conge- 
gni, fino a m. 14,50. La scena stessa, 
alta m. 8,50, ha all’interno una luce 
di m, (27,50, come altezza disponi- 
bile per l’impiego di prospettive e 
panorami. Sotto la scena v'è una 
profondità di 9 metri. Il progetto 
è dovuto all'ingegnere Fritz Bor- 
nemann, risultato vincitore di ap- 
posito concorso. Il costo dell’opera 
sarebbe stato, misi dice, di 3 mi- 
liardi e 600 milioni di lire, ivi com. 
presi gli arredamenti e le opere 
d’arte, che mirano a fare del tea- 
tro una specie di museo vivente: 
si tratta principalmente di scultu- 
re, di Henry Moore, di Jean Arp, 
di Wotruba, di Armitage e di Lau- 
rens, I berlinesi vi girano attorno 
con reazioni disciplinatamente ri- 
spettose, ma in sostanza non più a- 
perte di quanto avvenga fra noi di 
fronte ai prodotti dell’arte d’avan- 
guardia. 

Fin dai primi spettacoli è mani- 
festo il proposito del nuovo sovrin- 
tendente, Gustav Rudolf Sellner, di 
inserire la Deutsche Oper nel ri- 
stretto numero dei grandi teatri li- 
rici mondiali, con una funzione di 
audace e spregiudicato svecchia- 
mento delle consuetudini tradizio- 
nali. In un articolo precedente s'è 
già detto dell’originalità con cui è 
stata curata, dallo stesso sovrinten- 
dente, la messa in scena dell’opera 
nuova | di Klebe, ”Alcmena”. Lo 
spettacolo d'apertura, "Don Gio- 
vanni”, era stato affidato, per una 
specie di patetico congedo, a Carl 
Ebert, negli anni scorsi sovrinten- 
dente della StAdtische Oper (che 
ora continuerà la sua esistenza con 
spettacoli di operetta, commedia 
musicale e lirica minore), E vera- 
mente  s'avverte lo stacco di una 
generazione tra questo "Don Gio- 
vanni” tradizionale, nelle scene di 
Wakhévitch, pittoricamente raffina. 
te, ma, poco aderenti alla crudezza 
spagnolesca del capolavoro mozar- 
tiano, e le prime realizzazioni nelle 
quali il nuovo teatro manifesta i 
suoi propositi battaglieri, 


RA queste, sensazionale, l' ”Aida” 

affidata alla regia di Wieland 
Wagner, uno dei nipoti del compo- 
sitore, che ora reggono le sorti del- 
l'istituzione di Bayreuth. Dei due 
Wieland è il meno avanzato verso 
l’estremismo di risoluzioni astratte, 
Le sue messe in scena conservano 
ancor sempre un contatto con la 
realtà postulata dallo spettacolo. 
Tuttavia quest’"Aida” costituisce 
una potente spallata contro il pom." 
pierismo d'una tradizione scenogra- 
fica che finora ha sempre interdet- 
to l'apprezzamento di quest'opera a 
persone afflitte dalla disgrazia di 
possedere un minimo di gusto figu- 
rativo, Certamente, in Italia, i sa- 
cerdoti della tradizione verdiana 
schiumerebbero di rabbia di fronte 
alla profanazione di questa ”Aida” 
dove, per dirne una, la danza dei 
cari e detestabili morettini nell’ap- 
partamento di Amneris, al secondo 
atto, è sostituita da una specie di 
danza del ventre di 26 belle figliole. 
Oppure, nel primo atto, le lambic- 
cate evoluzioni della danza sacra 
delle sacerdotesse, con veli fluttuan- 
ti, ginocchio alzato, braccia abbas- 
sate con le mani esoticamente di- 
stese, una avanti e l’altra indietro, 
stile baiadera sono semplicemente 
rimpiazzate da un ritmico ondeg- 
giamento, a destra e a sinistra, del. 
la fila di sacerdoti schierata sulla 
larghezza del palcoscenico, e la co- 
sa si attaglia benissimo alla sonno- 
lenta melopea dei flauti. 

Per questa messa in scena, in cui 
s'è impegnato a fondo, con appas- 
sionata dedizione, il nipote di Wa- 
gner è partito dal presupposto sug- 
gestivo, ma discutibile, che l’”Ai- 
da” vada intesa come una specie di 
"mistero africano”. Ha perciò ser- 
rato tutta l’opera nella ferrea cor- 
nice d'una concezione pittorica ri- 
gorosamente unitaria, interamente 
giocata sopra due colori, il viola e 
il verde, come in un quadro di 
Morlotti, Tutte le scene sono costi- 
tuite da un ovale violetto che deli- 
mita, nel senso della larghezza, lo 
spazio dell’azione. Sul fondo, oltre 
l’ovale, s'eleva (con l'eccezione di 
due scene) un elemento verticale, 
qualcosa tra il tronco d'albero e la 
colonna, che con le sue lievi modi- 
ficazioni determina i) carattere del. 
la scena. Per esempio, nella prima 
scena, quando a Radames viene 
conferito il comando delle truppe, 
pare di ravvisarvi una barbarica co- 
lonna di trionfo, con lance infisse e 
scudi appesi. Nel tempio la colonna 
reca una specie d'enorme maschera 
sudanese. | Nell’appartamento di 


Amneris s'ingentilisce di pitture 
decorative, E infine nel processo di. 
venta una specie di colonna vuota, 
sovrastata da minacciosi ingranag- 
gi kafkiani, dentro la quale l'accu- 
sato Radames sta ritto ed inerme 
di fronte alla ferocia dei sacerdoti, 
come un San Sebastiano. Questa 
scena del giudizio è bellissima, con 
Ramfìs che s'aggira maligno come 
una tigre intorno al prigioniero, ma 
è stato un grave arbitrio mantene- 
re lo stesso scenario per l'ultimo 
quadro. La solitudine di Radames 
nella tomba, poi confortata dall'ap- 
parizione di Aida, richiede assolu- 
tamente uno stacco, spaziale e tem. 
porale, dalla violenta scena del giu- 
dizio, L'ineluttabilità della tomba 
dev'essere sottolineata anche all’oc- 
chio, 

Solo due scene non hanno ja 
cangiante colonna sullo sfondo: 
quella del Nilo, chiusa da una cor- 
tina di forme arboi2scenti, è quel- 
la che offre maggiore giustificazio- 
ne alla concezione di Aida” come 
"mistero africano” e meglio si av- 
vantaggia, com'è ovvio, della luce 
notturna jin cui tutto lo spettacolo 
è tenuto, Più di tutte ne soffre la 
scena della marcia trionfale, dove 
l'oscurità della scena contraddice il 






JAZZ 


DISCOGRAFI 
IN DIFFICOLTA’ 








L cartello "dischi origina- 
li americani” nelle vetrine 
dei negozi ha perduto ormai 
ogni valore per l’appassiona- 
to di jazz. L'importazione dei 
33 giri dagli Stati Uniti non 
è più affidata all'iniziativa 
di pochi commercianti che 
, vogliono coltivare una certa 
clientela, ma è un fatto or- 
ganizzato su basi stabili che 
permette al collezionista ita- 
liano di tenersi perfettamen- 
te al corrente sulle ultime 
novità. 

Due anni fa, la costituzio- 
ne dell’Interdisc in Svizzera 
(che è rappresentata in Ita- 
lia dalla Bluebell) permise a 
tutti gli amatori di jazz eu- 
ropei di seguire regolarmen- 
te i cataloghi di case impor- 
tanti per il jazz come la Ri- 
verside, la Contemporary e la 
Debut, Venne poi la Karim 
con i dischi Blue Note, Sa- 
voy, Pacific e altre marche. 
Ora, la Bluebell ha preso an- 
che il catalogo della Candid 
Records, una casa di dischi 
di New York per la quale in-, 
cidono Max Roach, Eric Dol- 
phy, Charlie Mingus, la can. 
tante Abbey Lincoln e altri 
grossi nomi del jazz d'oggi. 

Intanto, s'annunciano al- 
tre novità. Dopo l'acquisto da 
parte della MGM del catalo- 
go Verve, cioè dei dischi di 
Norman Granz, la Columbia 
americana non ha più rinno- 
vato il contratto per l’Euro- 
pa con la Philips. La Colum- 
bia, a quanto sembra, si fa- 
rà rappresentare in proprio, 
mentre la Philips prenderà 
la Mercury e al Emarcy che 
attualmente sono rappresen- 
tate dalla Ricordi. 

Tutti questi cambiamenti 
mettono in difficoltà i culto- 
ri di discografia, cioè gli ap- 
passionati che collezionano, 
oltre ai dischi, anche le for- 
mazioni dei complessi che li 
hanno incisi, i numeri di ma- 
trice, di catalogo, ecc. Negli 
ultimi 5 anni ci sono state 
tante variazioni nel campo 
delle rappresentanze europee 
di case americane, che i di- 
scografi hanno dovuto con- 
tinuamente rimaneggiare le 
loro compilazioni e non han- 
no potuto mai pubblicarle. 


DIXIE 


carattere solare della musica. In sé, 
la visione è tuttavia molto bella, 
con le masse corali raccolte in due 
piramidi o grappoli umani sul fon- 
do della scena, in una cangiante 
luce viola o verde: dal varco tra 
le due piramidi irrompono in scena 
i figuranti (sempre nella penom- 
bra), recando un'orgia, non già di 
elmi, cimieri, pennacchi, pignatte, 
casseruole, stendardi e gagliardetti, 
come nelle ”Aide” tradizionali, ben. 
sì di simulacri, totem, e stregonerie 
varie, da far pensare, come scrisse 
un critico, che si fosse saccheggia- 
to un museo d'etnologia! 

D'accordo, non tutto è riuscito in 
questo coraggioso tentativo di rin- 
novamento scenico dell’ Aida”: ma 
è pur sempre la prima volta che ci 
avviene di vedere quest'opera senza 
dover chiudere gli occhi né arros- 
sire per le sconcezze carnevalesche 
esibite sulla scena. L'esecuzione 
musicale, eccellente, era diretta da 
Karl Boehm, che i giornali italia- 
ni davano in quei giorni a Stresa, 
nella giuria del Premio Cantelli. E- 
secuzione sanguigna e un po’ rumo. 
rosa, quasi in polemico contrasto 
con l’evanescente "Don Giovanni” 
di Fricsay. Protagonista il soprano 
Gloria Davy e il tenore Jess Tho- 
mas, bravi, ma sovrastati da Chri- 
sta Ludwig, ammirevole Amneris, e 
dai bassi Neralic e Greindl, ottimi 
nelle parti del Re e di Ramfis, La 
traduzione tedesca dà molto più fa. 
stidio nel "Don Giovanni” di Mo- 
zart che nell'”Aida”. 





Bolt alla Cometa 





IL MARTIRIO 
E MENO BAIADERE DI UN ONEST'UOMO 





di SANDRO DE FEO 


A qualche tempo, chi segue 
con una certa attenzione | 
fatti della cultura e della lette 
ratura in Inghilterra, avrà cer- 


tamente notato i segni d'una 
frattura o secessione nell'''ar 
rabbiatura"” spesso artefatta e 
comunque molto sospetta di 


questi ultimi anni, Si è comin. 
ciato cioè a distinguere dagli 
arrabbiati di moda e di pro- 
gramma, i veri scontenti e ri- 
sentiti che oppongono all'ideale 
odierno dell'intellettuale sofista, 
tricheur, faux-monnayeur, l’i- 
deale, del resto profondamente 
inglese, dell’intellettuale onesto 
uomo e leale con se stesso. 
D.H. Lawrence, George Orwell e 
pochissimi altri scrittori delle 
trascorse generazioni, dai seces- 
sionisti sono presi a modelli di 
questo loro ideale di probità; 
per le generazioni in attività 
di servizio, a un arrabbiato esi- 
bizionista e chiassoso come 


John Osborne se ne oppone uno 
molto più fine ma soprattutto 
molto più probo come il roman- 
ziere e critico Kingsley Amis, 
Io gli metterei accanto, per la 


DISCHI 


LE CANZONI 
DI WALT DISNEY 








L E canzoni di Walt Disney, 
Volume I: ”I tre porcelli- 
ni”, Biancaneve e i sette na- 
ni”. Cantano i bambini di 
Renata Cortiglioni con Pie- 
ro Umiliani e il suo com- 
plesso, RCA-Camden ECY-6. 
45 giri, 17 cm, lire 1.500. 

Non esiste ormai un'’attivi- 
tà culturale o che tale vuol 
chiamarsi che non venga 
sfruttata per istupidire i no- 
stri ragazzi. Guardate i libri: 
angioli, santini, cow-boys, 
gangsters, sparatorie, sangue 
e odio, o, nel migliore dei ca- 
si, la faccia imbecille del su- 
perman di turno, Cinema, 
non ne parliamo, Teatro, ap- 
pena appare un'iniziativa in- 
telligente, che sfugge alla 
falsa enfasi accademica, vie- 
ne ostacolata con ogni mez- 
zo. Ecco ora i dischi, Potreb- 
be essere un mezzo eccellen- 
te per insegnare ai giovani 
come amare la poesia, la let- 
teratura, il canto. Ma se ne 
ascoltate parecchi vi ac- 
corgerete che sono uno peg- 
gio dell'altro. Ecco qui tre 
vecchie canzoni di Walt Di- 
sney di trent'anni fa. Sono 
offerte in un'edizione italia- 
na dalla RCA, 

Chi di noi non ha canta- 
to ‘I tre porcellini” o la ti- 
rolese*dei sette nani ”Ehi 
ho!”? Erano canzoni allegre, 
spensierate, melodiche, del 
periodo migliore di Disney, 
ancora non contaminato dal 
pessimo gusto dij Hollywood 

Ma la delusione viene su- 
bito: il disco è inciso male, in 
fretta, è pieno di rumori. Ep- 
pure la RCA potrebbe per- 
mettersi il lusso di concede- 
re agli artisti un altro po’ di 
tempo nell’auditorio, per cor- 
reggere le parti mal riusci- 
te, affinché il disco, che si 
vanta d'essere d’alta fedel- 
tà, fosse più decente. E non 
è tutto qui. I ragazzi di Re- 
nata Cortiglioni cantano al 
galoppo, urlando, non si ca- 
pisce una sola parola delle 
canzoni incise, 

Di chi la colpa? Invece di 
offrire ai bambini belle can- 
zoni (che divertjrebbero cer- 
tamente anche i genitori), gli 
si offre una specie di rock'n 
’roll inintelligibile. L'unico a 
salvarsi in mezzo a tanto di- 
sastro è il complesso di Pie- 
ro Umiliani, ma, ovviamente 
egli non riesce a salvare il 
disco, . 

R.L. 


























































classe dei drammaturghi, Robert 
Bolt, del quale abbiamo visto 
l’altra sera, al teatro della Co- 


meta, la schietta, e di buona 
costruzione brechtiana, biogra- 
fia di Tommaso Moro che s'’inti- 
tola "Uomo in ogni stagione”. 
Bolt ha scritto già parecchio per 
le scene londinesi e vi ha già 
ottenuto qualche considerevole 
successo; egli non ha la finezza 
e lo spirito di Amis e neppure 
la veemenza e la loquacità di 
Osborne, ma la sua eloquenza 
è più concreta e diretta della 
logorrea di quest’ultimo, per il 
semplice motivo che è l’eloquen- 
za di un onest’'uomo. Nulla di 
più naturale, pertanto, della 
scelta che egli ha fatto di quel 
grande onest’'uomo che fu l’in- 
tellettuale Tommaso Moro, per 
protagonista di uno del suoi la- 
vori di più sincero impegno. La 
Chiesa di Roma io proclamò 
santo perché egli, nella lunga 
"chicane” con quel tipaccio di 
Enrico VIII, a proposito del di- 
vorzio e dello seisma voluti dal 
Re, finì sul patibolo testimo- 
niando per la sua fede. Ma l’as- 
sunto del dramma è un altro, è 
di dimostrare che Sante Tom- 
maso Moro morì testimoniando 
soprattutto per se stesso, per 
l'integrità della sua coscen- 
za. Moro mon aveva la stof- 


fa del martire né quella dell’a- 
roe, e in una delle più belle bat- 
tute del dramma egli dice che 
non può comportarsi diversa- 
mente da come fa « anche a ri- 
schio di sembrare un eroe »; un 
onest'uomo e onesto intellettua 


le di adesso direbbe: « anche a 
rischio di sembrare un fanati- 
co e un arrabbiato », E pur 
amando la vita e | suoi piaceri, 


come poteva amarli un umani- 
sta elegante, di mondo e cor 
dialè quale egli era, egli vi ri- 
nunziò senza esitare un istante 
perché gli si chiedeva di transi 
gere sul punto della coscenza e 
su quello della legge e su quello 
del rispetto della parola data e 
giurata, tutte cose senza le quali 
la vita e gli stessi piaceri del 
mondo, divenendo precari e 
malsicuri, perdono sapore e di- 
ventano abietti. 

Considerazioni inattuali, dirà 
qualcuno, e invece attualissime, 
dico lo, in un mondo in cui i 
valori che si soleva chiamare 
umanistici perdono terreno ogni 
giorno che passa, e intellettua- 
li ed artisti ogni giorno che pas- 
sa perdono personalità, identità 
e quindi autorità e peso, E' 
questa la lezione di un lavoro 
come "Uomo in ogni stagione” 
e, in generale, della reazione 
degli "’onest’uomini” inglesi 
contro arrabbiati” di maniera 
e di comodo, 

Il regista Di Martino lo ha 
messo in scena con un bel tem- 
po largo e umanista e ha avuto 
la fortuna di poter disporre di 
un attore, Antonio Crast, in ve- 
ro stato di grazia. Crast, l’ho 
già detto altre volte, è uno del 
mostri tre o quattro attori bra- 
vissimi che amano starsene in 
disparte per ragioni molto per- 
sonali tra le quali c’è forse il 
calcolo di accrescere il nostro 
piacere quando poi, di tanto in 
tanto, si decidono a mettere pie- 
de sul palcoscenico. Questa vol- 
ta il piacere è stato del più in- 
tensi, forse perché Crast è un 
artista probo ed è un sensuale 
come sono quasi sempre i vene- 
ti, ed egli aveva per le mani un 
personaggio del sensuale Rina- 
scimento, che dalla cultura e 
dall’intelligenza traeva piaceri 
quasi sensuali ed era profonda- 
mente probo, come si è detto. 
Anche Franco Graziosi ha fat- 
to bene, cioè nervoso, capriccio- 
so e perfido a dovere, il suo En- 
rico VIII. Paola Borboni ha ca- 
pito iche Alice Moro non doveva 
capire nulla delle ragioni del 
santo suo marito, ed Ennio Bal- 
bo che ”L’uomo qualsiasi”, il 
raisonneur della commedia, do- 
veva essere abbastanza gretto 
senza essere antipatico. 


L Sistina "Rinaldo in cam- 

po” commedia musicale risor. 
gimentale di Garinei e Giovan- 
nini con Delia Scala signori- 
nella siciliana di famiglia rea- 
zionaria, ma garibaldina fana- 
tica, e Domenico Modugno bri- 
gante di professione, e garibal- 
dino prima per calcolo, poi per 
forza e infine per amore e per 
libera elezione, Un successone 
che dà ragione a un nostro vec- 
chio argomento. E l’argomento 
è che per un genere di teatro 
popolare come questo il solo 
modo di essere popolare sul serio 
è di essere indigeno e naziona- 
le. Così è il teatro musicale po- 
polare in America, in Inghil- 
terra, in Francia e in tutti I 
paesi che hanno riguardo per il 
teatro e per il bilancio della 
compagnia, Ma non vorrei esse- 
re frainteso, "Rinaldo in cam- 
po” non è italiano perché è pie- 
no di garibaldini e perché vi si 
inneggia frequentemente  al- 
l’Italia, ché anzi la mozione de- 
gli affetti patriottici è in più di 
un punto troppo scoperta e in- 
sistita. Indigeni sono il modo, il 
tempo, gli spunti della comicità 
e vitalità di questo spettacolo 
che non deve quasi più nulla a 
modelli americani e deve invece 
moltissimo alle migliori riuscite 
del nostro teatro comico popo- 
lare e dialettale e persino alle 
farse di Scarpetta; intendo quel 
tipo di brio un po’ grosso e quel 
genere di malintesi un po’ forti 
ma proprio per questo così ita- 
liani. Delia Scala, tutta curve, 
slancio e malizia, Modugno at- 
tore e cantore malandrino, Pa- 
nelli brillante a colpo sicuro, un 
Porelli amabilissimo nei panni 
di uno scettico ministro borbo- 
nico, e i due sorprendenti mi- 
mi siciliani Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia si meritano 
dunque gli applausi che otten- 
gono ogni sera. 

Poiché siamo in tema risorgi- 
mentale, ricordiamo al lettore 
che, al Valle, Macario, caposta- 
zione in una stazioncina del 
Piemonte, anno 1861, si fa anche 
lui applaudire, specie quando ri- 
corre agli espedienti del suo 
vecchio repertorio, in una com- 
mediolina di piccolissima storia 
romanzata di Bassano e Marti. 
ni, "La bella Rosin”, tenue, can- 
dida e a due dimensioni come 
un bozzetto comico crepuscola- 
re di fine secolo. r 
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Roma. Elizabeth Taylor 


balla 


con Kirk Douglas in un salone 
del Grand Hotel durante un ri- 
cevimento in onore dell’attore. 


LE CATENE 
DEL PROLETARIO |. DEGLI UMORISTI 


di SERGIO SAVIANE 


di ALBERTO MORAVIA 


LI intrecci, le sorprese psico- 

logiche e le avventure del ci- 
nema d’un tempo corrisponde- 
vano probabilmente ad una vi- 
ta più fluida, più libera e più 
mobile di quella di oggi. Il mon- 
do allora non s’era ancora bu- 
rocratizzato e taylorizzato; per- 
fino il destino degli operai ave- 
va qualche cosa di drammatico 
poiché la grande industria non 
aveva ancora imparato a bilan- 
ciare la sottrazione del plus-va- 
lore con le relazioni umane. 
Era, insomma, ancora il tempo 
dei destini individuali, Oggi, in- 
vece, ll cinema sembra rispec- 
chiare un mondo immobile e 
prevedibile, governato dalle sta- 
tistiche, nel quale anche gli ar- 
dori e i furori della giovinezza 
possono essere calcolati e iscrit- 
ti sulle tabelle di produzione al- 
lo stesso modo degli scarti e dei 
refusi delle macchine, 

Per tutti questi motivi stanno 
moltiplicandosi i film che invece 
di darci la storia d'un uomo ci 
danno la storia di un’unità u- 
mana simbolica. Ossia la storia 
di qualcuno a cui non possono 
non succedere le stessissime co- 
se che succedono ad altri milio- 
ni come lui. Naturalmente que- 
st’eroe collettivo ignora di per- 
correre una strada già battuta, 
di seguire una parabola fin 
troppo nota; ma anche questa 
sua ingenua ignoranza è un 
tratto che l’accomuna ai milio- 
ni che l'hanno preceduto e sen- 
za dubbio lo seguiranno. Tutto, 
dunque, è prevedibile e previsto, 
perfino la rivolta, perfino, in 
determinate circostanze, il sui- 
cidio 


AREL ‘ Reisz, in questo suo 

"Sabato sera, domenica mat- 
tina”, racconta appunto la storia 
d'un operaio simile a tutti gli 
altri operai, al quale, nel mo- 
mento delicato della prima gio- 
vinezza accadono le stesse cose 
che con ogni probabilità accado- 
no ai suoi coetanei e compagni 
di lavoro. Il film è per metà do- 
cumentario e per l’altra metà 
tipico; ossia vi troviamo accan- 
to ad una notevole descrizione 
della vita d’una comunità di 
operai londinesi, anche la sto- 
ria d'un uomo, o meglio la sto- 
ria d'un individuo tipico della 
suddetta comunità, Non sappia- 
mo se tale fosse l'intenzione de- 
gli autori del film; ma l’impres- 
sione che si ritrae da "Sabato 
sera, domenica mattina” è di 
uno studio in certo modo zoo- 
logico sugli usi e costumi di 
quella bestia non troppo inte- 
ressante che è il proletario in- 
glese. 

Sabato sera, domenica mat- 
tina”, racconta la storia di Ar- 
thur, giovane operaio nel fiore 
degli anni. Arthur, naturalmen- 
te, ama le donne, naturalmen- 
te ha una relazione con una 
donna sposata, naturalmente la 
rende incinta. Altrettanto natu- 
ralmente il marito scopre la 
tresca, naturalmente fa basto- 
mare Arthur, il quale, natural. 
mente, s’infatua poco dopo d’u- 
na bella ragazza e naturalmen- 
te finirà per sposarla. 


Naturalmente. Quest’avverbio 
dà il senso della storia di Arthur 
che è infatti una storia più na- 
turale che umana, giacché non 
sembra che Arthur o qualsiasi 
persona come lui, possa sottrar- 
si alle determinazioni ormai 
ataviche del proprio destino. 
Così ciò che in un film tra- 
dizionale sarebbe sembrata una 
storia convenzionale ed abu- 
sata, in ”Sabato sera, dome- 
nica mattina”, diventa il pa- 
norama agghiacciante d’una so- 
cietà umana, Arthur, con tutte 
le sue bizze e le sue rivolte, è 
un automa; per questo è tipico 
e collettivo. La poesia di que- 
sto film singolare nasce appun- 
to dal contrasto tra il fonda- 
mentale automatismo del perso- 
naggio e la sua giovinezza che 
si supporrebbe libera e scate- 
nata. 

Semmai ci sarebbe da osser- 
vare che una maggiore stringa- 
tezza avrebbe giovato nella de- 
scrizione degli amori di Arthur. 
La prevista banalità di questi 
amori dà ogni tanto l’impressio- 
ne di trovarsi di fronte ad un 
film d’intreccio dei più conven- 
zionali, giacché non c’è niente 
di più banale di tutto ciò che è 
tipico. Per fortuna scopriamo 
sempre a tempo che si tratta 
degli amori d’una specie, cioè di 
qualche cosa di simile agli amo- 
ri del coniglio selvatico o del- 
l’anitra mandarina. 

Le cose più belle del film sono 
le scene nella fabbrica e quelle 
nel sobborgo operaio. Era diffi- 
cile ricavare un senso poetico 
dai capannoni gremiti di mac- 
chine rumorose, dalle file di 
squallidi cottages tutti uguali; 
ma Reisz, con il suo realismo 
insieme spietato e misurato, 
fatto di primi piani quasi im- 
mobili delle facce e dei partico- 
lari ambientali, ci è riuscito. Al- 
tra qualità del film: il senti- 
mento d’una volgarità proleta- 
ria forte e pungente come gli 
odori di un bosco, 

L’interpretazione di Albert 
Finney nella parte di Arthur è 
eccellente. Accanto a lui ricor- 
diamo Rachel Roberts nella 
parte di Brenda, Bryan Pringle 
in quella di Jack il marito tra- 
dito, e, sopratutto, Shirley An- 
ne Field, una Doreen sensuale e 
provocante di notevole auten. 
ticità. 


LA TOMBA 


OPO la pietosa ’’Sagra della 

canzone Nova” trasmessa 
dalla cittadella cristiana d’Assi- 
si il 12 settembre, il festival di 
Napoli del 16-17-18 settembre, il 
festival della "Canzone mediter- 
ranea” del 25 settembre e quello 
della "Canzone italiana in Sviz- 
zera” trasmesso la sera del 30, 
è andata in onda martedì 10 ot- 
tobre la prima puntata di 
”Canzonissima”, ultimo festival 
della stagione, destinato sulla 
carta a inchiodare davanti ai 
televisori ogni settimana fino 
all’Epifania dai 12 ai 15 milioni 
di telespettatori, ma crollato al 
suo debutto in maniera clamo- 
rosa. 

Abbinata alla lotteria di Ca- 
podanno, ’Canzonissima” si di- 
stingue dai festival perché al- 
terna, tra una canzone e l’altra, 
sketch, parodie, balletti, soste- 
nuti da un copione, da una sou- 
brette e da un’équipe di comici 
che dovrebbero trasformare la 
scarna trasmissione di canzoni 
presentate da un impacciato an- 
nunciatore che si limita a leg- 
gerne i titoli al microfono, in 
una rivista musicale vera e pro- 
pria, di tipo americano, messa 
in programma ogni settimana e 
destinata non solo agli appas- 
sionati di canzonette, ma anche 
a quelli della rivista. 

Su questa formula, gli anni 
scorsi Canzonissima” ha avu- 
to buone accoglienze sfiorando 
il successo nel 1959 col trio Ni- 
no Manfredi-Delia Scala-Paolo 
Panelli su testi di Giovannini e 
Garinei. Nel 1960 ’’Canzonissi- 
ma”, col trio Aroldo Tieri-Lau- 
retta Masiero-Alberto Lionello, 
su testi di Amurri e Faele è di- 
ventata una trasmissione ambi- 
gua con sottofondi qualunquisti- 
ci. Quest'anno sfugge ad ogni 
definizione e ad ogni critica: 
non è spettacolo, non è soste- 
nuta da buona canzoni, né 
da un complesso di comici di 
qualità, né da un copione alme- 
no passabile, Il suo fallimento 
meraviglia perché se la RAI-TV 
ha una valvola di sicurezza con 
cuì farsi perdonare gli errori, i 
soprusi, le censura che pesano 
tutto l’anno sui suoi programmi 
e che deludono il pubblico, que- 
sta è proprio quella delle can- 
zoni. E’ una magra consolazio- 
re non solo per quei telespetta- 
tori meno sprovveduti, che sono 
costretti a sorbirsi quasi due 
ore settimanali di. canzoni che 


1 FILM DELL’ ESPRESSO 


IL GIARDINO DELLA VIOLENZA 


EI quartieri miserabili di New York è in atto la guerra fredda fra 

bande di minorenni animate da odio razziale e da pregiudizi na- 
zionali. Gruppi di portoricani, da una parte, e d’italiani, di greci, d’ir- 
landesi, dall’altra, s’affrontano con coltelli, pistole, bottiglie spezzate, 
catene di motocicletta. Un portoricano cieco viene ucciso: tre ragazzi 
vengono arrestati; saranno processati per omicidio. Questo è il film. 
Purtroppo il regista, al quale non si può rimproverare d’essere medio- 
cre, ricerca l’effetto a tutti i costi. Ne risulta quindi un’opera super- 
ficiale e generica che non approfondisce nessuno dei temi affrontati. 
Burt Lancaster è un po’ opaco: bravi, invece, i giovani. 


è® PRODUZIONE: Harold Hecht - TITOLO ORIGINALE: The young 
savages - REGIA: John Frankenheimer - INTERPRETI: Burt Lanca- 
ster, Shelley Winters, Edward Andrews, Larry Gates. 
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sembrano composte frettolosa- 
mente da orecchianti, ma anche 
per quelli più ingenui, che di 
fronte all’ambiguo e spiumaz- 
zante apparato della canzone e 
della rivista sono disposti ad ac- 
contentarsi, magari spesso a di- 
vertirsi o ad appassionarsi. Evi- 
dentemente, i dirigenti della 
RAI-TV tengono così in poco 
conto il pubblico che si permet- 
tono perfino di deluderlo e. ir- 


ritarlo negli spettacoli che più . 


incontrano i suoi gusti, 


BBIAMO visto soltanto la pri- 

ma puntata, ma è difficile 
che la rivista migliori con tanto 
poco tempo a disposizione: an- 
che i cervelli dalle idee-lampo di 
Scarnicci e Tarabusi non fanno 
miracoli; e tanto meno li pos- 
sono fare i comici Garinei, Ucci, 
Sposito e Bonucci; o Sandra 
Mondaini, di cui meraviglia 
molto il debutto in ’Canzo- 
missima”. Ma se Sandra Mon- 
daini ha accettato di presentar- 
sì martedì sera, sotto la coraz- 
za e con la corona di cipolle in 
testa, con quel prologo di sapo- 
re conformistico d’avanspetta- 
colo anteguerra e i comici con 
degli sketch così freddi e triti, 
evidentemente non c’è più nes- 
sun ritegno e nessuna considera- 
zione del pubblico nemmeno da 
parte degli attori. A questo pun- 
to è difficile poter giudicare, di- 
scriminare gli errori o le colpe 
dei dirigenti centrali dello spet- 
tacolo televisivo da quelli degli 
autori del copione e degli atto- 
ri. Con lo spettacolo di martedì 
scorsò si sono compromessi tut- 
ti: non c’è aleun dubbio, Perfi- 
no i cantanti, che hanno accet. 
tato d’interpretare delle canzo- 
ni che sarebbero invece da ce- 
stinare. 

Presentarsi ad un pubblico 
nelle condizioni in cui si sono 
presentati gli attori di ”Canzo- 
nissima” in cambio d’un pingue 
contratto e pur d’apparire ad 
ogni costo sulla grande piatta- 
forma pubblicitaria della tele- 
visione, è solo questione di mal. 
costume. Quel malcostume che 
regna ancora, appunto, dietro le 
quinte di quasi tutto l’avanspet- 
tacolo italiano. Se quegli attori 
credono che il video, facilmen- 
te conquistato a spese dei tele- 
spettatori, copra loro le spalle, 
probabilmente sono in errore. 
La RAI-TV 0‘brucia sempre gli 
attori e gli umoristi incauti che 
partecipano a questa specie di 
tombola televisiva, perché si 
preoccupa solo di mandare in 
onda lo spettacolo, qualunque 
esso sia, qualunque cosa accada, 
senza tener conto della qualità: 
ricordiamo "Tempo di musica” e 
tante altre trasmissioni di ripie- 
go. Anche questa volta hanno 
avuto ragione Tognazzi e Via. 
nello, gi cui i giornali hanno 
riportato colonne intere di gra- 
tuite illazioni, i quali si sono ri- 
fiutati in partenza di stare ad 
un gioco pericoloso, nocivo per 
tutti oltre che per loro stessi. 
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Qeggi® La perfetta riuscita dell'abito 0 del cappotto dipende 
in primo luogo da una scelta felice del tessuto. 
Il vostro fornitore vi consiglierà sempre un tessuto Lane- 
rossi: sceglietelo con fiducia perchè il nome Lanerossi, da 
oltre un secolo, è garanzia di un tessuto perfetto, di calda 
morbida lana, leggero, resistente e di durata eccezionale! 
Nella vasta gamma dei tessuti Lanerossi per uomo, 


en ene di purissima lana, rappresenta 
una scelta raffinata e definitiva per la vostra eleganza. 
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FIAT - Saloni d'autunno 


Tutta la gamma, successo internazionale 





